S. Maurizio 
protettore 
degli Alpini 


Ricorre quest'anno il 17° centena- 
rio del martirio di S. Maurizio, l’in- 
trepido Comandante della legione 
Tebana, fatto uccidere dall’Impera- 
tore Massimiliano perché si era con- 
fessato cristiano e, pertanto, si rifiu- 
tava di perseguitare i suoi correligio- 
nari. 

La legione Tebana era una «legio- 
ne alpina» e per questo il suo Co- 
mandante nel 1941 venne da Papa 
Pio XII proclamato patrono degli AI- 
pini. 

Ma pochi sanno che anche qui, in 
Friuli a Pagnacco, c’è una chiesa de- 
dicata a S. Maurizio, inaugurata nel 
1961, e che all’interno conserva una 
statua lignea del Santo scolpita dal- 
lo scultore Patat di Artegna. 

Come ogni anno il nostro Presi- 
dente, Masarotti, ha partecipato alla 
Messa in onore di S. Maurizio. L’an- 
no venturo, in occasione del 30° an- 
niversario dell’inaugurazione della 
chiesa, la cerimonia assumerà parti- 
colare importanza, per cui non man- 
cheremo di tenere informati i nostri 
lettori. 


Si rinnova ‘ 
l’incontro 
sul monte 


Bernadia 


S. Maurizio nel quadro «Passione dei martiri d’Agauno» 
dicata in Svizzera. 


La trentaduesima edizione del ra 


sto la partecipazione di centinaia 
regione e dal Veneto. 


Analogamente al 1989, le 
bizze di Giove Pluvio han- 
no tenuto con il fiato sospe- 
so gli organizzatori della 
manifestazione: il sabato 
acqua a volontà, nella notte 
luna e stelle, al mattino del- 
la domenica cielo plumbeo 
che faceva preasagire la 
pioggia: fortunatamente 
non c'è stata: prendiamo at- 
to, in proposito, di una con- 
fidenza del cappellano mili- 
tare don Carmelo: ha pre- 
gato intensamente per tener 
lontana la pioggia e bisogna 
dire che effettivamente la 
sua voce è sta ascoltata: lo 
ringraziamo per questa for- 
ma di collaborazione con il 
comitato Monumento Fa- 
ro. 

Anche se il tem- 
po incerto ha fre- 
nato una parteci- 


conservato nell’ Abbazia a lui de- 


duno al Monumento Faro, ha vi- 
di penne nere giunte da tutta la 


di Alpini e familiari che 
hanno raggiunto quota 885, 
come di consueto resa più 
accogliente dalla «bonifica» 
ambientale curata dagli al- 
pini della zona: ripulito il 
ciglio stradale, rimossi i re- 
sidui dei pic-nic che si sus- 
seguono nell’arco dell’anno 
(vengono spontanee amare 
considerazioni sulla cultura 
ecologica e sul rispetto del- 
l’ambiente di tanti «turisti», 
purtroppo anche «nostra- 
ni»: chi non crede, partecipi 
con noi alle operazioni di 
pulizia dell’anno prossi- 
mo!), eliminate le sterpa- 
glia, falciata l'erba. 

Il Monumento-Faro, co- 
struito nel 1954, è dedicato 
ai caduti della Julia e custo- 


In prima di copertina: la chiesetta di 
San Maurizio a Pagnacco; in ultima di 


pazione Massiccia, copertina: la Protezione civile vista dai 
è stata comunque bambini delle elementari di Buttrio. 


folta la presenza 


L’intervento del gen. Rizzo comandante il 4° C.d.A. alpino. 


disce, nel sacello, le salme di 6 soldati 
deceduti in combattimento che ideal- 
mente testimoniano la dedizione ed il 
senso del dovere di tutti i combatten- 
ti italiani che hanno risposto alla 
chiamata senza perdersi nelle attuali 
— e comode — disquisizioni sul con- 
cetto di «obiezione» o cose simili. 

E a questi italiani noi riserviamo il 
giusto tributo di gratitudine e di me- 
moria non dimenticando, mentre 
onoriamo i morti, di aiutare i vivi. 

Ai piedi del monumento, domenica 
2 settembre, è stata celebrata una 
Messa. Ci preme sottolineare alcuni 
passaggi dell’omelia del cappellano 
don Carmelo Giaccone (Alpino): 
l’importanza di ritrovarsi per ricor- 
dare la Julia, che è parte della nostra 
vita, della tradizione dei nostri paesi, 
è sangue, sofferenza, amore, entusia- 
smo. Incontrarsi è segno di unità, di 
lavoro in pace ed in concordia: con- 
tributi che ognuno può e deve dare a 
favore della comunità. 

Non poteva mancare un accenno 
ai nostri «bocia» in armi che hanno 
imparato fin da piccoli il significato 
dei valori sopra citati, proprio perché 
prevalentemente figli di Alpini. 

La preghiera dell’Alpino e quella 
per i Caduti hanno preceduto la de- 
posizione di una corona d’alloro da 
parte del gen. Rizzo (Comandante 
del 4° Corpo d’Armata Alpino) del 
Gen. Forgiarini (Comandante della 
Julia) del nostro Masarotti (Presiden- 
te Sezionale) dei Sindaci Bonanni 
(Tarcento) e Negro (Lusevera). 

La Canzone del Piave ed il Silenzio 
— eseguito dalla Fanfara della Julia, 
mentre un picchetto armato del btg. 
Tolmezzo rendeva gli onori — hanno 
reso ancor più solenne l’atmosfera di 
raccoglimento. Ha preso quindi la 
parola Muzzolini (Presidente del Co- 
mitato) per porgere un saluto, anche 
a nome della Sezione e per rimarcare 
come, alla base di questo incontro, 
siano lo spirito di pace e di fratellan- 


za. Ha ricordato che oggi l’impegno 
dell’ANA è in chiave di solidarietà; 
ha commentato i positivi sviluppi 
dell’est europeo cui si contrappone la 
negativa situazione nel Golfo; ha ri- 
volto un cordiale pensiero ai nostri 
militari in missione in quelle acque e 
si è augurato che «chi sta nelle stanze 
dei bottoni faccia il possibile per evi- 
tare un conflitto armato». 

La storia dovrebbe aver insegnato 
che guerra significa morte, dolore, 
rovina. 

Muzzolini ha concluso con un gra- 
zie a quanti collaborano per la riusci- 
ta di questa ormai tradizionale mani- 
festazione. 

La parola è passata al Gen. Rizzo, 
«democraticamente» forzato: avreb- 
be, infatti, voluto che — essendo in 
ambiente Julia — fosse il Comandan- 
te della Brigata a parlare. 

Il Comandante del 4° Corpo d’Ar- 
mata Alpino ha preso lo spunto dal- 
l’intervento di Muzzolini per una lu- 
cida analisi degli eventi che hanno 


fatto maturare la storica svolta nei 
rapporti tra est e ovest. 

Riportiamo i passi salienti: «tutto 
ciò che è accaduto all’est e che ha 
aperto la via ad un’era di pace, na- 
sce essenzialmente dal ruolo che le 
forze armate — pertanto anche gli 
alpini — hanno saputo rappresenta- 
re. La forza della NATO; in con- 
trapposizione ad una ideologia che 
tendeva ad espandersi nel mondo in 
una visione aggressiva, ha creato le 
condizioni politiche per il crollo di 
un sistema che minacciava il mondo 
intero. Questo è l’aspetto concreto 
della politica militare dell’occiden- 
te». 

Rivolgendosi ai giovani in armi 
Rizzo ha identificato in loro la sal- 
vaguardia della sicurezza del Paese e 
della civiltà dell'Europa del futuro. 

Ha così proseguito: «Purtroppo, 
nel mondo, quelli che contano sono 
i rapporti di forza, che possono esse- 
re economici ma anche militari: lo 
dimostrano gli eventi attuali nel 
Golfo. Chiunque non veda questo 
aspetto della storia attraverso i seco- 
li, evidentemente non ha saputo 
comprendere l’essenza dello svilup- 
po secolare della vita». 

L’applaudito intervento di Rizzo 
si è concluso con una chiara affer- 
mazione: l’esercito serve il paese con 
umiltà e coerenza, con l’intento di 
aiutare il mondo a crescere ed a mi- 
gliorarsi. 

Ed ora qualche dato di cronaca. 

Molte le autorità presenti: oltre a 
quelle già citate (e scusandoci per 
qualche involontaria omissione) ri- 
cordiamo tutti i comandanti dei bat- 
taglioni e gruppi della Julia ed il tar- 
centino T. Col. Secco; il T. Col. 
Manco, C.te del 28° Artiglieria; il 
Cap. Poj, Comandante la compagnia 
carabinieri di Cividale; 1’ Assessore 
regionale Cruder (anche per il presi- 
dente Biasutti); il Vice Presidente del- 
la provincia Cum ed il consigliere 
prov. Sinicco (Alpino); l'Assessore 
Manzocco di Nimis e l’Assessore 


Autorità civili e militari presenti alla cerimonia. 


Croatto di Tarcento; il Direttore di- 
dattico-dr. Coos. Folta, ovviamente, 
la rappresentanza dell’ANA seziona- 
le: oltre a Masarotti c'erano Grossi, 
Sabbadini, Comuzzi, Tosolini; il 
Cons. Nazion. Molinaro; il Presiden- 
te della Sezione di Gemona e Bozzer 
per ANA di Pordenone. Vessilli del- 
le associazioni combattentistiche e 
d'arma, una settantina tra gagliardet- 
ti e labari alpini, il gonfalone del co- 
mune di Tarcento erano schierati ai 
lati del monumento. 

Va ricordata ancora la presenza di 
rappresentanti di gruppi alpini «lon- 
taniv: Malo (VI), Pocapaglia (CN) 
con corona d'alloro; Grenoble (Fran- 
cia). Avevano inviato la loro adesio- 
ne il Prefetto, il Questore, gli Asses- 
sori Regionali Benvenuti e Compa- 
gnon; il Presidente dell’ANA Svizze- 


Il Caporale Cuccuru nacque a 
Sindia il 6 dicembre 1920. I genito- 
ri erano Cristiani convinti ed il 
bambino corrispose pienamente ai 
loro insegnamenti: fu figlio esem- 
plare, scolaro diligente, soldato fe- 
delissimo e martire eroico. 

Fin da piccolino ebbe un grande 
rispetto verso i poveri. Diceva: 

— Mamma, quando dai un pane 
a un povero, scegli il migliore! 

Pregava di continuo. Quando si 
recava nei campi, usava i chicchi di 
grano per contare le Ave Maria del 
Rosario. Gli piaceva cantare inni 
sacri e si trascinava dietro gli ami- 
ci, formando cori suggestivi; faceva 
severi digiuni e sapeva frenare la 
lingua in modo ammirevole. 

L’anno 1935 il padre ebbe un so- 
gno impressionante: Vide un im- 
menso salone alle cui pareti erano 
appesi agnelli bianchi, sgozzati, 
dal cui collo scendevano lente gocce 
di sangue. Erano migliaia; ma 
uno, pur con gli occhi spenti, man- 
dava forti belati. 

Tutti ascoltavano con il fiato so- 
speso. Angelino ruppe il silenzio e 
disse tranquillo: 

— Babbo, gli agnelli sono i gio- 
vani che morirano nella prossima 
guerra. Verrò ucciso anch'io, ma 
dopo morto, continuerò a belare... 

La mamma si asciugò una lacri- 
ma furtiva. 

Stava per partire Missionario, 
quando fu chiamato sotto le armi e 
spedito prima sul fronte Francese e 
poi su quello Russo. 

Durante il servizio militare non 
rinunciò mai all’onore di servire la 
S. Messa recitò ogni giorno il Rosa- 
rio assieme ad un gruppo di amici e 
finalmente fece il voto di castità 
perfetta che osservò fino alla morte. 

Colpito dalla Fede del popolo 


ra; il Vice Comandante della Julia. 

È doveroso, a questo punto, un 
cenno di ringraziamento a quanti 
hanno «aiutato» il comitato nell’or- 
ganizzazione dell'incontro: i gruppi 
di Alnicco/Moruzzo e Pradamano, i 
CB; la C.R.I. di Tarcento: i volontari 
antincendio: i vigili urbani; i carabi- 
nieri delle stazioni di Pradiclis, Tai- 
pana, Tarcento; Radio Spazio 103 
che ha trasmesso la Messa. 

Il raduno è stato occasione di in- 
contro per un gruppetto di ex della 
122 del «Tolmezzo» di stanza a Tar- 
cento fino alla metà degli anni 60: fra 
questi i generali Rocca e Gismondi, il 
già citato Comuzzi: l’intenzione è 
quella di organizzare, appena possi- 
bile, una massiccia rimpatriata. 

Prima di lasciare il Bernadia si è ri- 
petuto un simpatico ed apprezzato 


Ucraino offrì la sua vita a Dio per 
la libertà religiosa di quella gente 
che aveva imparato ad amare. Di- 
stribuì innumerevoli corone ed im- 
magini della Madonna che gli 
Ucraini consideravano un prezioso 
regalo. 

Nel 1947, durante il terribile as- 
sedio di Nikitowka, sotto il fuoco 
violento del nemico, accorse in aiu- 
to del proprio ufficiale ferito e lo 
portò in salvo assieme ad un com- 
militone morente. 

Per questo gesto eroico ebbe la 
Medaglia al Valor Militare, ma il 
10 giugno 1942 cadde mortalmente 
ferito alla testa mentre, in posizione 
avanzata, compiva il suo lavoro di 
goniometrista del plotone mortal. 


gesto: Rizzo, Forgiarini, Masarotti 
accompagnati da Muzzolini hanno 
voluto salutare «sul posto di lavoro» 
alpini e collaboratori impegnati nei 
vari servizi. Concludiamo questa cro- 
naca ricordando che quest'anno sono 
stati effettuati importanti lavori di 
manutenzione: rifatto l'impianto del 
parafulmine (asportato da ignoti); ri- 
pristinata la «lanterna» che ora nuo- 
vamente irradia ad intermittenza fa- 
sci di luce verde, bianca, rossa; mi- 
gliorie al capannone. 

Arrivederci, pertanto, alla 33° edi- 
zione e, ci auguriamo, ancor più nu- 
merosi: ci piace ricordare una frase 
del Gen. Rizzo: «Bernardia, Car- 
gnacco, Muris sono un punto di rife- 
rimento per tutto ciò che la Julia rap- 
presenta per il Friuli». 

Toni Grasso 


Il Ministero della Difesa gli con- 
ferì una seconda Croce al Valor 
Militare con una splendida motiva- 
zione. 

Il suo corpo fu sepolto nel Cimite- 
ro militare di Rykovo, ma non sarà 
mai riportato in Patria perché i 
Russi spianarono tutti i cimiteri di 
guerra e vi seminarono grano. So- 
no 100 mila i giovani Italiani cadu- 
ti in quella terribile guerra di cui 
non si conoscerà mai il luogo della 
sepoltura. 

La Patria ha già concesso al ca- 
porale Angelino Cuccuru la Croce 
al valor Militare, la Chiesa gli sta 
preparando l’aureola della Santi- 
tà. 

Marcello Bellina 


Calendario manifestazioni 


15 ottobre - UDINE 


(lunedì) Tempio Ossario ore 19.00 S. Messa per il 118° Anniversario 


Fondazione Truppe Alpine. 
21 ottobre - BUTTRIO 


Riunione annuale dei Capogruppi nella Villa Florio di Buttrio. 


21 ottobre - BUTTRIO 
Trofeo di bocce «C. Gallino». 
-28 ottobre - CAGLIARI 


Raduno intersezionale a Cagliari. 
novembre - UDINE 
Passaggio Fiaccola della fraternità, verso le ore 11.45, al Tempio Os- 


sario. 
novembre - UDINE CENTRO 


Anniversario della Vittoria, ore 18, fiaccolata dal piazzale d’ Annunzio 
a piazza Libertà e salita in Castello per l’ammaina Bandiera. 


dicembre - UDINE 


Riunione Consiglio Sezionale. Si prega di non indire Assemblee di 
Gruppo, per l'impegno dei Consiglieri. 


Natale 1990 


Sezione e Gruppi con gli anziani. 


Nel corso delle allocuzioni di salu- 
to, durante l'annuale cerimonia, è 
stato sottolineato, con giusto com- 
piacimento, come — grazie all’ini- 
ziativa dell'ANA di Pontebba e della 
Oekb di Hermagor — le frontiere 
geografiche e ideologiche fra gli uo- 
mini di montagna delle due nazioni 
(che pur in questo stesso secolo si 
erano combattuti) siano cadute con 
grande anticipo rispetto alle altre 
forme di «disgelo» che fortunata- 
mente caratterizzano i nostri giorni. 

E non poteva mancare un dovero- 
so ricordo ad uno degli artefici degli 
incontri di Passo Pramollo: il dr. De 
Antoni, scomparso prematuramente 
sul finire del 1989. 

In sua memoria è stata scoperta 
una targa, in territorio austriaco, sul 
basamento che sostiene la Wulfenia 
in ferro. 

Qualche cenno di cronaca della 
giornata che ha richiamato numero- 
si partecipanti, nonostante il tempo 
già dalla sera della vigilia non pro- 
mettesse nulla di buono ed una fitta 
nebbia che ha insistito sul passo per 
tutta la mattina di domenica. 

Alle 10 il corteo di Alpini e rappre- 
sentanze italiane si è mosso, prece- 
duto dalla fanfara militare della Ca- 
rinizia. Sulla linea di confine l’incon- 
tro con le autorità austriache, l’ese- 
cuzione degli inni nazionali. Il Gene- 
rale comandante le truppe della Ca- 
rinizia ed il Colonnello vice coman- 
dante della Julia — accompagnati 
dal nostro Masarotti — hanno pas- 
sato in rassegna labari, gagliardetti, 
Alpini e Alpenjager schierati. La ce- 
rimonia è proseguita come da ormai 
collaudato copione: onori ai Caduti, 
con deposizione di corone alla chie- 
setta e accensione del tripode da 
parte di pattuglie dei due eserciti 
che recavano la fiaccola dell'amici- 
zia. La messa ecumenica è stato un 
altro momento di raccoglimento, di 
ricordo per i Caduti dei due eserciti 
che un tempo si fronteggiarono, di 
riconfermato auspicio di pace e di 
fratellanza. 

Con la consegna di una serie di ri- 
conoscimenti alle associazioni che 
hanno collaborato a rinsaldare i vin- 
coli di fratellanza di è conclusa la 
parte ufficiale della manifestazione. 

Alpini e Alpenjager hanno succes- 
sivamente fraternizzano davanti ai 
chioschi di Nassfeld ed al fortino di 
Pramollo. 


Sopra: davanti alla riproduzione della Wul- 
fenia le staffette italiana e austriaca accen- 
dono il tripode dedicato a tutti i Caduti. 
Sotto: sulla linea di confine l’incontro tra i 
rappresentanti militari e delle associazioni 
combattentistiche delle due nazioni. 


SLILISIIZIOIIIOIISZIAIA 


Ottavio 
Valerio 
non è più 
tra noi 


Tra le tante «Presidenze» alle 
quali era stato eletto quella che 
gli era stata più cara era indub- 
biamente quella del «Friuli nel 
Mondo», l'ente che mantiene: 
contatti con le centinaia di Fo- 
golàrs sparsi ovunque vi siano 
emigranti friulani. 

Ottavio Valerio non era un 
Alpino, ma le Sezioni e Gruppi 
ANA all'estero sono un tutt'uno 
con i Fogolàrs, per cui dagli Al- 
pini egli era considerato «uno 
dei nostri». La sua scomparsa 
lascia quindi un grande vuoto, 
oltre che tra i friulani, anche 
nella grande famiglia alpina. 
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Il nostro impegno per 
un miglior impiego 


L'estate è un periodo di vacanze, 
di rallentamento dell'attività lavorati- 
va, direi un periodo di problemi se 
non quelli caratteristici quali il traffi- 
co, la siccità, gli inquinamenti per il 
sovraccarico delle reti fognarie nelle 
località turistiche. Il problema prote- 
zione civile viene accantonato per 
essere ripreso con i primi effetti del- 
le piogge autunnali. 

Per noi Alpini è un impegno che ci 
siamo assunti e non deve conoscere 
tregua e mi ha fatto riflettere il risul- 
tato del concorso indetto dal Gruppo 
di Buttrio per i ragazzi delle scuole 
sul tema «Alpini e protezione civile» 
dove tutti hanno descritto come s0c- 
coritori più o meno ardimentosi sen- 
za cogliere la volontà che abbiamo 
di sensibilizzare e promuovere in- 
ziative di cultura della protezione ci- 
vile. Il solo ruolo di soccorritori non 
è possibile, sarebbe come limitarsi 
nella cultura alla sola conoscenza 
della scrittura e della lettura. 

La protezione civile, lo ripeto, è 
quell'insieme di azioni svolte per 
impedire o limitare i danni causati 
da eventi naturali o artificiali, alla 
popolazione, alle strutture e al terri 
torio. 

Per arrivare a compiere dette 
azioni bisogna andare a scuola es- 
sere informati sulle cause, sugli ef- 
fetti e sul comportamento da assu- 
mere nelle varie situazioni. 

Cosa c'entrano gli Alpini e cosa 
possono fare? Siamo dei cittadini 
accomunati da una mentalità, da un 
senso civico, possediamo un inne- 
gabile altruismo che però non pos- 
siamo solo raccontare, lo dobbiamo 
dimostrare ponendoci al servizio 
della comunità in cui viviamo. 

Tredicimila Alpini con le relative 
famiglie costituiscono una porzione 
consistente della popolazione della 
nostra terra e raccogliendo le forze 
ma soprattutto le risorse, perché tra 
noi vi sono gli esperti in ogni settore 
che interessa la protezione civile, ci 
possiamo istruire e preparare con la 
conoscenza dei problemi e dei prov- 
vedimenti. : 

È inutile nascondere la testa sotto 
la sabbia se quotidianamente i gior- 
nali riportano le cronache di infortu- 
ni mortali eppure banali che accado- 


OLONTARI 
PROTEZION 


no perché siamo ignoranti (nel sen- 
so che non sappiamo) e presuntuosi 
(nel senso che riteniamo di saperci 
comportare). 

Viviamo però in un contesto socia- 
le dal quale non possiamo estra- 


nearci, per cui con nostra modestia 


e con quella dei nostri amministrato- 
ri pubblici, mettiamoci ad un tavolo 
cercando di studiare la situazione 
del territorio, individuando le fonti di 
pericolo, le situazioni locali, quali 
fiumi, pendici franose, aree soggette 
a valanghe ecc., insomma tutto ciò 
che ci può minacciare 0 che dobbia- 
mo difendere. 

Il lavoro da svolgere non è certo 
esclusivo di specialisti come può ap- 
parire, ma può iniziare anche come 
ricerca scolastica affiancata dal la- 
voro di tecnici, dai suggerimenti di 
quanti utilizzano ilterritorio, facendo 
tesoro dell'esperienza dei vecchi. 

Deve essere messo assieme un 
mosaico dal quale appaiano le ne- 
cessità di approfondimento delle co- 


ATO & 
E CIVILE 


noscenze, di programmazione di in- 
terventi. 

Un lavoro che non si può improv- 
visare in vista delle consultazioni 
elettorali, ma che darà i frutti dopo 
anni di perfezionamento ma intanto 
si perfeziona anche l’informazione, 
la scuola per la gente, divengono ef- 
ficaci e puntuali le squadre di soc- 
corso che stiamo costituendo per 
ora con una notevole quota di gene- 
rici. 

Con un buon piano delle situazio- 
ni presenti sul territorio e delle ri- 
sorse, per le associazioni volontarie 
diverrà più facile trovare il settore 
d'intervento dove vengano sfruttate 
al meglio le specifiche peculiarità di 
ogni sodalizio. 

È implicito che particolare cura 
sarà rivolta alle esercitazioni che in- 
segnando a compiere meccanica- 
mente certa azioni faranno si che 
non ci si trovi assaliti dal panico da- 
vanti al pericolo. 

Per il successo degli adempimenti 
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sopra accennati è indispensabile la 
modestia e la comprensione dei pro- 
blemi e purtroppo la gente, che è 
quell’insieme di uomini che colletti- 
vamente non ragiona più, costituisce 
un pericolo politico in quanto la pub- 
blicazione dei rischi, della presenza 
di attività sul territorio tali da poter 
essere potenziali fonti di danno la 
userebbe come arma di accusa ver- 
so i propri amministratori non ca- 
pendo che solo in presenza di un 
piano organico essi possono sere- 
namente e con non comune cogni- 
zione di causa adottare certi provve- 
dimenti o richiedere certi interventi 
di pubblica utilità. 

Roberto Toffoletti 


=» 


Così un alunno delle scuole me- 
die di Buttrio vede l’impegno Alpi- 
no nella protezione civile. 


Confesso che ad una prima veloce 
lettura di questo titolo ho trovato fa- 
cile poter trattare questo argomento. 
Poi sono passata ad un’attenta anali- 
si e beh, «Alpini»: tutti e in particola- 
re in Friuli, sanno chi sono gli Alpini, 
in ogni famiglia c'è un uomo che ha 
prestato il servizio militare in questo 
corpo. Alle parole «protezione civile» 
mi sono bloccata; si, sapevo che c’è 
un ministro della protezione civile e 
poi? Urgeva informarsi in che cosa 
consiste questo Ministero, quali sono 
i compiti, quali le strutture e gli enti 
interessati in caso di emergenza. 

Mi sono recata presso il centro a 
cui deve far riferimento il mio comu- 
ne in caso di calamità; l’addetto, 
molto gentilmente, mi ha parlato di 
aspetti geologici del territorio e mi ha 
consegnato la legge regionale che re- 
gola il servizio tecnico-scientifico di 
pianificazione e controllo. 

Bene, ma «gli Alpini ed i loro in- 
terventi a favore della protezione ci- 
vile» questo si chiede venga trattato, 
quindi si presuppone che gli Alpini, 
accanto ad altri «enti», quali Croce 
Rossa, Vigili del fuoco, Carabinieri, 
Polizia, abbiamo già svolto tali inter- 
venti. 

La necessità di istituire tale mini- 
stero è nota in seguito al disastroso 
terremoto del Friuli. Chi può dimen- 
ticare quel terribile 6 maggio 1976? 

Allora non esisteva un Ministero 
competente. Da vari documenti ho 
visto che è stata proprio l’Associazio- 
ne Nazionale Alpini, assieme alla 
Brigata Alpina Julia, a rendersi con- 
to della gravità degli eventi e a deci- 
dere l’immediato intervento. 

ANA è una sigla fredda che dice 
ben poco dello spirito che rappresen- 
ta e fino a quattordici anni fa tutti, 
più o meno, la identificano con le 
adunate nazionali degli Alpini che, 
per qualche giorno, animavano le vie 
di una qualche città: ottima occasio- 
ne, come riportavano i mass-media, 
per ostentare gagliardetti più o meno 


Ripristino e manutenzione 
dei Sentieri alpini 


Quest'anno la nostra ormai tradizionale «operazione sentieri» ha 
avuto una battuta d'arresto. 
La Commissione Giulio-Carnica Sentieri del CAI, che stabiliva la 
necessità di intervento e forniva i materiali per la segnaletica, nella sedu- 
ta del 29 giugno ha dovuto dichiarare l'impossibilità di funzionamento, 


perché la Regione Friuli-Venezia Giulia ha decentrato alla Comunità 
Montana i propri compiti e i relativi fondi; il decentramento avrebbe do- 
vuto consentire, come vuole la logica, una più efficace e celere utilizza- 
zione degli stanziamenti previsti dalla legge . 

Ma la burocrazia, ormai ovunque imperante, è riuscita a sovvertire 


ogni aspettativa. 


Su dieci comunità montane solo due hanno risposto al programma 
del CAI, ma dimezzando la previsione. Indubbiamente al «peggio» per î 
nostri politici non esiste un limite. Appena un servizio funziona ci metto- 
no le mani, con questi brillanti risultati. 


decorati, striscioni inneggianti a que- 
sto o a quel battaglione, sfilate di una 
marea di penne nere, di volti spesso 
barbuti e baffuti, di camicie a quadri 
e damigiane di vino, quasi a voler 
identificare gli Alpini con «beoni» 
imprenditori dediti solo al godimen- 
to. A chi l’intervistava, loro dichiara- 
vano di essere animti da un certo 
«spirito», ma quale spirito? si chiede- 
va la gente. 

C'è voluto un disastroso terremo- 
to, come quello che ha colpito la no- 
stra regione, perché tutti capissero 
che cosa ormai fosse quello «spirito». 
In quei giorni tremendi i gruppi 
ANA di tutta Italia accorsero a por- 
tare aiuto alle popolazioni con tutto 
lo slancio possibile, uno slancio che 
fu un gesto d’amore che la gente capì 
e contraccambiò. 

L'intervento degli Alpini, allora, 
seppur frutto di un gesto spontaneo 
del singolo (i giovani e gli emigranti 
che arrivavano si mettevano a dispo- 
sizioni dell’ANA) o di piccoli gruppi, 
fu ben presto coordinato da un qual- 
cosa che contravveniva alla ferrea 
«disciplina» militare e che ha blocca- 
to l'insorgere della burocrazia che si 


Raduno della 
12° compagnia 
del Btg. Tolmezzo 


È intenzione di organizzare 
un incontro tra gli appartenenti 
alla 12° compagnia del Batta- 
glione Tolmezzo, che hanno 
prestato servizio presso la ca- 
serma di Tarcento negli anni 
1949-1965. 

Per maggiori informazioni ri- 
volgersi al sig. Comuzzi Giusep- 
pe - Viale Zara, 16 - Codroipo - 
Telefono: 0432-904123 


poteva mettere in moto in quell’occa- 
sione rallentando le operazioni. Ha 
dimostrato che il gruppo ha la capa- 
cità di adeguarsi ad ogni eventualità 
con interventi flessibili, ma sempre fi- 
nalizzati ad uno scopo preciso. 

Tutto questo ha gettato le basi per 
la futura, e ora reale, organizzazione 
del pronto intervento che deve ade- 
guarsi facilmente a situazioni ed esi- 
genze diverse. 

I gruppi ANA, che durante il terre- 
moto del Friuli avevano dislocato i 
loro associati e i volontari negli undi- 
ci cantieri facendo, come per miraco- 
lo, una mole di lavoro impensabile, 
hanno saputo organizzarsi in modo 
organico. 

Oggi, ogni gruppo, si specializza 
preparandosi ad intervenire in ogni 
evenienza. Questi gruppi locali fanno 
capo ad un centro di coordinamento 
provinciale che, in caso di calamità, li 
disloca secondo la necessità. E così 
sono intervenuti in Irpinia, in Valtel- 
lina, perfino in Armenia, dove quegli 
Alpini semplici muratori intervenuti 
in Friuli, sono accorsi come persona- 
le specializzato per interventi idro- 
geologici, interventi di genio civile, 
visto che questi gruppi periodicamen- 
te, partecipano a corsi di addestra- 
mento e ad esercitazioni combinate 
tra i vari enti costituenti la protezio- 
ne civile. 

Non è da dimenticare che questi 
gruppi, nell’ambito locale, sono a 
completa disposizione per qualsiasi 
evenienza qualora il sindaco, respon- 
sabile della protezione a livello co- 
munale, lo richieda. 

Ebbene sì, identifichiamo pure gli 
Alpini, i gruppi ANA nelle adunate 
nazionali, momenti spensierati, ma 
ricordiamoci di considerare adunate 
anche i loro interventi in favore delle 
popolazioni colpite da calamità natu- 
rali, che durano ben più a lungo di 
quelle goliardiche che ogni anno si 
svolgono per le vie di una qualche 
città italiana. 


DAVANTI AI MULI, 
DIETRO AI CANNONI... 


La difesa della Patria 
è sacro dovere 
del cittadino 


I recenti cambiamenti all’Est, che 
hanno abbattuto muri, frontiere e 
ideologie hanno fatto sperare l’inizio 
di una nuova era, proiettata verso un 
futuro di pace. 

I più ottimisti consideravano già 
superate le Commissioni internazio- 
nali per la riduzione degli armamenti 
e auspicavano la soppressione delle 
forze armate e del servizio militare. 

Ci sembrava di sentire i discorsi di 
alcuni politici «ante 1968», quando il 
disarmo delle forze di polizia veniva 
considerato ormai una esigenza indi- 
lazionabile. 

Poi venne il terrorismo e la sua 
opera fu indubbiamente agevolata 
dal «disarmo morale» che le utopie di 
quegli anni avevano creato tra le for- 
ze di polizia. 

La crisi del golfo, con la sua irra- 
zionalità basata su una violenza, che 
si sperava sconfitta 45 anni fa, ha 
d’un tratto vanificato speranze e uto- 
pie, dimostrando che anche gli incre- 
dibili avvenimenti verificatisi oltre 
cortina sono stati agevolati da una 
politica di fermezza e di equilibrio 
militare. 

«Purtroppo — come ha affermato 
recentemente il gen. Rizzo nel suo in- 
teressante discorso sul M. Bernardia 
— nel mondo, quelli che contano so- 
no i rapporti di forza, che possono 
essere economici o militari. Chiunque 
non veda questo aspetto della storia 
attraverso i secoli, evidentemente 
non ha saputo comprendere l'essenza 
dello sviluppo secolare della vita». 

Del resto anche il Papa, parlando 
un anno fa ai soldati della Cecchi- 
gnola, dopo aver auspicato un’auto- 
rità mondiale, fondata sul consenso 
dei popoli e dotata di mezzi efficaci 
per far rispettare la giustizia e la veri- 
tà. affermò: «È per amore del prossi- 
mo, dei propri cari, dei più deboli e 
indifesi, come delle tradizioni e dei 
valori spirituali di un popolo che bi- 
sogna accettare di sacrificarsi, di lot- 
tare, di dare anche la propria vita se 
fosse necessario». 

E l'arcivescovo militare Mons. 
Marra, in questi giorni, parlando del- 
la crisi del golfo ha precisato: «Pre- 
ghiamo perché i fucili non debbano 
mai sparare, ma se dovessero pur- 
troppo sparare, esiste una legittimità 
morale... La difesa della Patria con- 
sente lecitamente l’uso delle armi. 
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Questa mia considerazione non è una 
considerazione morale nuova». 

Noi che la guerra l'abbiamo pro- 
vata sulla nostra pelle e che pertanto 
la temiamo e la odiamo più di ogni 
altro, diciamo con Mons. Marra: 
Preghiamo perché i fucili non debba- 
no mai più sparare. 

Ma non lasciamoci convincere dal- 
le utopie dei pacifisti ad oltranza: di 
Saddam, Gheddafi, Pol Pot, Barre, 
Abu Nidal è ancora piena la terra. 


L’obiezione 
di 


coscienza 


L'onorevole Ombretta Fumagalli 
Carulli, la simpatica e preparatissima 
parlamentare, che vediamo spesso in 
televisione, assieme ad altri 92 depu- 
tati ha bloccato il disegno di legge 
sull’obiezione di coscienza, che la 
Commissione Difesa stava per ap- 
provare e ne ha chiesto la remissione 
in aula. 

Scandalo della lega obiettori di co- 
scienza. 

Ma la nostra bella onorevole non 
si è spaventata ed ha precisato in al- 
cuni articoli il suo pensiero: la legge 
così come formulata poteva agevola- 
re le furbizie di falsi obiettori, tanto 
più dopo che la Corte Costituzionale 
ha assimilato servizio civile e servizio 
militare quanto a durata. 

Pertanto il Parlamento doveva esa- 
minare attentamente le nuove norme, 
lasciando perdere polemiche prete- 
stuose, in quanto «la difesa dello Sta- 
to rimane sacro dovere del cittadino, 
come dice la Costituzione, usando 
per l’unica volta l'aggettivo sacro». 

Ringraziamo l'Onorevole Fuma- 
galli Carulli, che ha evitato l’appro- 
vazione, in occasione delle ferie esti- 
ve. di un’altra «legge papocchio» alle 


QRILASIIIATIIIIILIZICIZISPISIILISZIIZIZEEZIG 
4, QUEST'ANNO LA 


RIUNIONE DEI CAPIGRUPPO 


avrà luogo il 21 ottobre alle ore 9 presso la 
Villa Florio di Buttrio 


in quanto la sede del Gruppo di Passons è stata utilizzata per le 
cerimonie religiose, in sostituzione della Chiesa, resasi inagibile. 
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Speriamo 
che giovi! 


Da anni l’Associazione, at- 
traverso la stampa alpina e i 
discorsi dei Presidenti in oc- 
casione delle Assemblee an- 
nuali e dell’annuale riunione 
dei Capigruppo, ricorda che 
l’Adunata nazionale è una ma- 
nifestazione seria e racco- 
manda di eliminare cappelli 
alpini indegni di questo nome 
e manifestazioni folcloristiche. 

Nel numero di aprile «l’Alpi- 
no» ha ripetuto in grassetto a 
pag. 24 le predette raccoman- 
dazioni: 

«Niente fiaschi e damigiane. 
Non si portino al seguito car- 
telli, carri o gruppi folcloristici 
di stile carnevalesco». 

Nel numero di settembre c’è 
un esempio di queste carne- 
valate viste a Verona e addo- 
lora che, tra le fotografie pub- 
blicate, almeno una riguardi 
un gruppo della nostra Sezio- 
ne. 

Bene ha fatto «l’Alpino» a 
pubblicare quelle foto: speria- 
mo che la lezione sia salutare. 


quali, da tempo, il nostro Parlamento 
ci ha abituati. 

E, sull’argomento, ribadiamo alcu- 
ni concetti, che riteniamo basilari: 

La Corte Costituzionali ha precisa- 
to: ° 

a) che, per tutti i cittadini, la difesa 


(vicino al campanile) 
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della Patria rappresenta un dovere 
collocato al di sopra di ogni altro; 

b) che il servizio militare è obbli- 
gatorio nei modi e nei limiti stabiliti 
dalla legge; 

c) che (anche tenuto conto della 
Risoluzione del Parlamento Euro- 
peo 7.2.1983) vanno salvaguardati la 
libertà di coscienza e il diritto di ri- 
fiutarsi di compiere il servizio milita- 
re armato. 

Non si comprende, quindi, perché 
il servizio militare non armato non 
possa essere svolto nella Croce Ros- 
sa, nei Vigili del Fuoco o nella Pro- 
tezione Civile in modo da costituire 
idoneo addestramento per la «difesa 
della Patria». 

Non sono infatti riconducibili al- 
l’idea di «difesa della Patria» i servi- 
zi presso biblioteche e altri enti bu- 
rocratici o presso Associazioni cari- 
tative. 

Anche perché riteniamo che dette 
Associazioni debbano organizzarsi 
in forma volontaristica e non utiliz- 
zando soldi e personale dello Stato. 
Ci sembra, infatti, un po’ troppo co- 
modo «fare la carità» con i soldi del 
contribuente. 


No, signori! 
Non è 
razzismo! 


Da qualche mese i giornali ripor- 
tano, quasi giornalmente, notizie di 
reati commessi da «nomadi» nella 
nostra città e nei dintorni. 

Non appena qualcuno segnala o 
lamenta il fatto, si alzano in piedi i 
soliti benpensanti e, puntando il di- 
to, gridano sdegnati: «Questo è raz- 
zismo!» 

Non riusciamo a comprendere 
perché se il ladro o il rapinatore o lo 
spacciatore di droga è un italiano, 
tutti sono d'accordo che vada puni- 
to, mentre se si tratta di un «noma- 
de» sia necessario «risalire alle cause 
sociali, delle quali siamo tutti re- 
sponsabili». 

Quello di vivere in città, in cam- 
pagna, su una montagna o in un 
camper è una scelta derivante da tra- 
dizioni, abitudini, necessità, ma non 
riusciamo a vedere la relazione tra 
questa scelta e l’insosservanza della 
legge penale. 

Riteniamo che il furto, la rapina, 
lo spaccio, di droga, la costrizione di 
minori all’accattonaggio, siano fatti 
considerati reato in tutti i paesi del 
mondo e da chiunque commessi. 

L’accertamento di eventuali «atte- 
nuanti» sarà di competenza del giu- 
dice, ma non riteniamo che l’essere 
«nomade» costituisca un’esimente. 

Ci sembra, invece, che il fenome- 
no abbia superato il livello di guar- 
dia. 


La Mula gigia 


Gara di tiro a segno intersezionale 


2° edizione trofeo «Spangaro» 


Nei giorni 9 e 10 giugno 1990, or- 
ganizzata dal Gruppo di Buttrio, si 
è tenuta la gara di tiro a segno, in- 
tersezionale, per l'assegnazione del 
Trofeo «T.C. Mariano Spangaro» 
presso il Tiro a Segno Nazionale di 
Cividale del Friuli. Alla gara han- 
no partecipato 100 tiratori suddivi- 
si in 22 squadre, provenienti da 16 
Gruppi delle Sezioni di Udine, Civi- 
dale e Palmanova. 

Al termine della gara il Gruppo 
ANA di Faedis (Sez. di Cividale) si 
è classificata al 1° posto assoluto 
con punti 416 aggiudicandosi così 
il trofeo in palio. Al secondo posto 
si è classificato il Gruppo di Pre- 
mariacco con punti 404 ed al terzo 
il Gruppo di Buttrio con punti 402. 


Nella classifica individuale per 
la categoria U.I.T.S. ha prevalso il 
socio Paoluzzi E. del Gruppo di 
Buttrio con punti 140; secondo 
Qualizza R. del Gruppo di Faedis 
con punti 140. 

Nella categoria esordienti 1° 
classificato Dorlig P. di Rualis con 
punti 139, 2° Fioritto P. di Faedis 
punti 139, 3° Paoluzzi G. di Buia 
punti 138. Alle premiazioni erano 
presenti il Sindaco di Buttrio Sil- 
vano Passon, il Comm. Italo Felca- 
ro in rappresentanza della Sezione 
di Udine, il Presidente del T.S.N. di 
Cividale Cav. Giovanni Vidoni, ed 
il Consigliere della Sezione di Civi- 
dale Pietro Cantoni. 

G.C. 


Avvicendamento alla Julia 


Il presidente Masarotti con a sinistra il col. Gadia e il subentrante col. Napoli. 


Il 9 agosto la Sezione di Udine ha salutato il Colonnello Primo Gadia, 
Vice Comandante nella Julia, destinato a ricoprire l’incarico di addetto mi- 
litare presso la Repubblica federale di Germania, ma che speriamo di rive- 
dere tra non molto, di nuovo, in qualche alto Comando del 4° Corpo d'Ar- 


mata Alpino. 


Lo sostituisce alla Julia il Colonnello Nicolò Napoli, proveniente dalla 
Brigata Orobica, dove ricopriva l'incarico di Capo di Stato Maggiore. 
Ai due Ufficiali l’affettuoso saluto di «Alpin jo mame» con l'angurio di 


buon lavoro. 


Da Morbegno, Jolanda, Gianfran- 
co e Fabio Fradigrada scrivono: 

«Si avvicina il 3° anniversario del 
disastro in Valtellina. Il nostro pensie- 
ro corre ai giorni tanto tristi. Il nostro 
cuore vola con tanto affetto ai nostri 
cari Amici Alpini, con il nostro saluto 
ed il nostro grazie, per sempre» 

Jolanda Gianfranco 
e Fabio Fradigrada 


Pubblichiamo volentieri la lettera 
anche perché i friulani sanno cosa si- 
gnifichino i termini «calamità e soli- 
darietà». 

Ricordiamo che, già in passato, 
Alpin jo mame (n. 2/1988 e n. 
3/1989) ha ospitato le cordiali analo- 
ghe iniziative della famiglia Fradigra- 
da 


Dagli Usa ci scrive la sig. Linda 
Delnevo, nipote di un Alpino del 
«Tolmezzo», Riccardo Delnevo di- 
sperso in Russia. Era nativo di Co- 
dogno (PR), combatté anche in Gre- 
cia-Albania. L'ultima sua lettera fu 
recapitata ai familiari nel novembre 
1942. 

La sig.a Delnevo vorrebbe poter 
ricevere qualche notizia più dettaglia- 
ta e si affida al nostro giornale per 
pubblicare il suo appello. 


Scrivo alla vostra Associazione per 
sapere se è possibile trovare notizie 
sugli alpini dispersi in Russia nel 42- 
43 del Battaglione Tolmezzo di Udi- 
ne. 

Io sono statunitense, nipote di un 
Alpino del Tolmezzo, Riccardo Del- 
nevo, che è disperso nella disastrosa 
campagna russa del ’42. Sto cercando 
di rintracciare qualche notizia della 
sorte di mio nonno. Ho scritto all’au- 
tore di Fronte Russo: C'ero anch'io, 
il Dottor Giulio Bedeschi, chi mi ha 
segnato la vostra organizzazione co- 
me possibile fonte di maggior infor- 
mazione. 

Riccardo Delnevo, del 8° Reggi- 
mento Alpini, Battaglione Tolmezzo, 
era origine di Codogno, provincia di 
Parma. Riccardo Delnevo combattè 
sul fronte greco-albanese con la Julia, 
fu prigioniero, fu liberato, tornò per 
breve tempo in patria e poi fu spedito 
in Russia. Fornisco alcuni dati e indi- 
rizzi che ho trovato mentre controlla- 
vo le lettere ricevute dalla mia nonna: 
26-5-42 da Udine con recapito: 

Reparto 8° Reggimento Alpini 
Battaglione «Tolmezzo» 


Magg. Bianchini Bernardo 
Col. Leonarduzzi Ezio 


10 


27-11-42 

Grado Distacamento Bi 

Reparto 8° Reggimento Alpini 

Patto Cal Prero 28 Sensione Salmerie 
Posta Militare n. M202 


Mia nonna ricevette l’ultima lettera 
nel febbraio del 43. 

Spero che qualcuno mi possa fornire 
qualche notizia di quello che darà suc- 
cesso mio nonno. Capisco che è diffici- 
le trovare tali notizie, visto che tanti 
anni sono passati e che pochi alpini so- 
no tornati. Credo però che qualche 
traccia o qualche notizia ci deve esse- 
re. 

Il mio recapito permanente, degli 
Stati Uniti è 


63 Cebalo Lane 
Atherton, CA 94027 
United States 

Ringrazio vivamente 


Linda Delnevo 


AI raduno 
di Cagliari 


Dai 26 al 28 ottobre, è anco- 
ra possibile partecipare usu- 
fruendo del programma pul- 
Iman+nave. La disponibilità 
dei posti in aereo, infatti, è 
stata esaurita. 
Informazioni in Sezione. 


Nozze 
di diamante 


ui lim 


Tanti auguri al Socio Edoardo Ri- 
va (Dodo) per il suo 60° complean- 
no d’iscrizione all'Associazione Na- 
zionale Alpini. Infatti il simpatico 
Dodo è nato a Majano il 16/10/1906 
e risulta iscritto all’ANA dal 1930 
tessera N. 76682 ed ha prestato ser- 
vizio militare nell'’8 Rgt Alpini Btg 
Cividale negli anni 1926/27. 

AI caro Dodo le più vive felicita- 
zioni dagli Alpini del Gruppo di Ma- 
jano e della Sezione di Trieste. 


Diecimila sulla vetta 


“VERA 


dal vessillo e dai gagliardetti di Pradamano e Buia. 


La nostra presenza fuori sezione 


Le foto testimoniano la nostra partecipazione a particolari cerimonie alpine con il vessillo sezionale 


Rifugio Contrin, con la presenza dei gruppi di: Pradamano, But- 


trio, Buia, Gorgo e Tarvisio. 


Sul Pal Piccolo; con il gruppo di S. Daniele e altri gagliardetti. 


Da Ronchi a Mosca 


Una levataccia. Già alle cinque del 
mattino eravamo all’areoporto di 
Trieste a Ronchi dei Legionari in at- 
tesa di prendere il volo per la Russia. 
La partenza avvenne alle sei circa e 
dopo una breve sosta a Budapest, a 
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mezzogiorno eravamo già a Mosca. 
Partivamo con una certa appren- 
sione, non perché si andava nella 
«misteriosa» Russia ma perché il no- 
stro non era una qualsiasi crociera o 
un viaggio di piacere, eravamo in pel- 
legrinaggio, ritornavamo dopo quasi 
cinquanta anni, nei luoghi che aveva- 


Uno dei reduci racconta 
le emozioni provate 
ripercorrendo, 47 anni dopo, 
le tappe di quella tragica 
ritirata, l’incontro con i 
«veterani» sovietici e il buon 
; ricordo lasciato dai nostri 
so alpini tra la popolazione russa. 


Ma: Ven. 
al La corona degli alpini friulani sulla riva del Don. 


sun CSR 


Tre cime di Lavaredo; cerimonia in onore dei tre ufficiali Alpini 
caduti in montagna. 


Quinto raduno alla chiesetta alpina «Maine», di Amaro. 


mo già visitati e che hanno lasciato 
nel nostro cuore ricordi amari e tanto 
rimpianto per tutti gli amici e compa- 
gni d’arme che la sfortuna ha voluto 
trattenere laggiù in quelle terre scon- 
finate. 

Tutto, lo sapevamo, era stato livel- 
lato dal tempo ma il ricordo in noi 
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Nikolajewka - Sullo sfondo la tragica discesa. 


era ed è ancora vivissimo. Cosa 
avremmo trovato, quali sensazioni 
avremmo provato, come avremmo 
reagito? Non lo sapevamo e questi ci 
angustiava. 

Il Gruppo di sedici persone non 
era omogeneo, anche se comprende- 
va una decina circa che avevano par- 
tecipato alla campagna di Russia. 
Tutti però si resero conto che stava- 
mo compiendo una missione che nes- 
suno ci aveva affidato, ma che quasi 
tutti avevano nel loro intimo accetta- 
to. 

La visita alla città di Mosca, fatta 
in autobus fino a tarda sera, ci diede 
l'impressione di essere in una grande 
città moderna e antica, come tante 
altre. 

Ma il nostro pellegrinaggio ebbe 
inizio a Karkow, all'indomani. 

Come già detto, il nostro Gruppo 
era formato da sedici persone e, uniti 


Alpini da tutta Italia, in servizio e 
in congedo, si sono ritrovati sulle 
nevi dell'Adamello per ricordare i 
caduti della prima guerra mondiale. 

Una cerimonia che è voluta esse- 
re un momento di pace, di fratellan- 
za, propria nei luoghi che oltre set- 
tant'anni fa videro alcune delle più 
sanguinose battaglie della guerra. 

Presenti anche reparti delle trup- 
pe alpine austriache e tedesche, un 
modo anche questo per porre in ri- 
salto come l’Europa stia cambiando 
e si stia avviando (è nella speranza 
di tutti) verso un futuro senza guer- 


alle due guide e ai due autisti, conta- 
va in tutto venti persone. 


Rivediamo Nikolajewka 


Alla mattina successiva trovammo 
davanti alla porta dell’albergo un 
torpedone per cinquanta persone. 
Quando è lo stato, vedi Inturist, che 
dispone, va bene così. Noi ci trovava- 
mo indubbiamente più comodi ma 
per le strade della Russia il mezzo, in 
certi momenti, era troppo pesante 
quindi ingombrante. Quando lo la- 
sciamo, circa una settimana dopo, 
avevamo percorso ben 1500 chilome- 
tri. 

Visitiamo i posti che avevamo già 
visto in ben tristi occasioni quaranta- 
sette anni prima. Ad Arnautowo co- 
noscemmo un eroe della guerra pa- 
triottica. Sul recinto del suo cortile 
cera una tabella con uno scritto: 
«Qui abita Nikita... che valorosa- 


Alpini friulani sull’Adamello 


LI Sari lait 


Pi dei 
(AI RR PIE III SL PR DADA RISI 


mente si distinse nella guerra patriot- 
tica (1941-45)». Ci fece grande festa e 
indossò come un’armatura una giac- 
ca ricca di medaglie e ricevette da noi 
dei doni. E la gente del vicinato si unì 
a noi, alcuni giovani portarono un 
tavolo per deporre le provviste che 
avevamo portato per il pranzo, ci of- 
fersero la vodka, furono con noi cor- 
dialissimi e amici, ma noi sapevamo 
che proprio lì, il 25 gennaio 1943 un 
nostro battaglione alpino, arrivato 
per la notte in quel gruppo di case, fu 
quasi distrutta dai russi che erano ar- 
rivati prima e si erano barricati a di- 
fesa. Cose lontane ma sempre vive 
nei nostri ricordi di quella disgraziata 
avventura di guerra. 

E più avanti, dopo una lenta salita, 
che sembrava interminabile, ecco la 
discesa laggiù e la case di Nikolajew- 
ka, ora chiamata Livenka. Siamo 
scesi di qui, siamo scesi di là, appare 


ra e sofferenze. 

L’ordinario militare monsignor 
Marra ha celebrato la Santa Messa 
nel corso della quale ha voluto ri- 


con il proprio Vessillo assieme a 
quello di Tolmezzo e con i gagliar- 
detti dei Gruppi di Buia, Pradama- 
no, Treppo e Tarvisio. 


cordare la splendida figura di don 
Carlo Gnocchi «eroico cappellano 
degli Alpini». 

La Sezione di Udine era presente 
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.Il «veterano» Nikita con la famiglia. 


tutto uguale, il tempo sembra far di- 
menticare ma è qui su questa discesa 
che ci siamo ammassati prima che ci 
fermasse il terrapieno della ferrovia, 
ora diversa perche è a doppio bina- 
rio. Vediamo laggiù la stazioncina 
che fu spettatrice di grandi atti di va- 
lore di un gruppo di temerari che 
precedevano la massa prima che 
sfondasse verso il paese e verso la 
chiesetta lassù in alto, ridotta ora a 
metà. 

I russi hanno collocato una lapide 
in bronzo sulla facciata della stazio- 
ne, ma come al solito, sono citati so- 
lo i loro reparti che furono impegnati 
in quel fatidico 26 gennaio 1943. 

Una vecchietta ci racconta che per 
ben 15 giorni, la popolazione con le 
slitte ha trasportato i caduti in un av- 
vallamento. Accorriamo per verifica- 
re, ma solo terra smossa e a cumuli, 
forse li sotto ci sono ancora i nostri 
morti. 


Sul fronte della «Julia» 


Ed ora ci troviamo nella zona di 
Nowa Kalitwa. Davanti a noi si per- 
de lontano un sottile nastro d’asfalto 
nel verde della vegetazione. Non si 
vede la fine ma laggiù c’è una punta 
che si staglia nel cielo ed è ancora 
lontana. Ci avviciniamo ed i contorni 
si fanno sempre più precisi. E il «pi- 
sello» una altura che i Russi tennero 
coi denti perché importantissima nel 
sistema difensivo di quel fronte. Fu 
un bagno di sangue. Arriviamo alla 
base del colle e leggiamo: «Mironova 
gora», montagna della pace; sì della 
pace eterna per coloro russi e italiani 
che caddero qui combattendo. Sul 
colle che si raggiunge per una strada 
lastricata, è stato costruito un insigne 
monumento ma anche qui tutto è de- 
dicato ai ricordi di guerra e ai reparti 
russi che vi parteciparono. C’è solo 
una eccezione, alla base di un muret- 
to c’è la foto in grande formato di un 
tenente, nato nel 1922 e morto nel 
1942 ventenne. E l’unico segno che 


ricordi un caduto, il resto esalta la 
guerra ed i reparti che ne furono im- 
piegati. 

Laggiù c’era il fronte e la quota 
«Signal» che dopo tanti assalti opera- 
ti dai nostri alpini, fu denominata 
«Quota Cividale» ben a ragione, per- 
ché ivi dimostrò il suo valore quel 
battaglione dell’8° alpini. 

Ma il nostro girovagare sulla linea 
del fronte continua e finalmente scen- 
diamo sul Don. È una piccola spiag- 
gia e ci fermiamo commossi a guar- 
dare quelle acque che scorrono lenta- 
mente, veramente «il placido Don». 
Un’angoscia ci invade e a stento trat- 
teniamo le lagrime, noi eravamo las- 
sù e dall’alto guardavamo questo ac- 
que che ora tocchiamo e raccogliamo 
per portarle con noi, in una piccola 
ampolla, come ricordo. 

Poco discosto nella sabbia, ci ac- 
corgiamo di una croce con sopra una 
corona e un nastro ed una scritta: 
«Ai nostri caduti alpini del Friuli», e 
non possiamo trattenere la commo- 


Quota «Pisello». 


zione. Avevamo saputo che un Grup- 
po di friulani era passato da queste 
parti e ci avevano preceduti in questo 
rito di ricordo per i nostri caduti. Ci 
siamo fermati intorno a quella croce 
piantata nella sabbia, ammutoliti nel 
silenzio ed il pic nic a base di pollo ed 
inaffiato di thè di lampone ci vide 
tutti silenziosi e desiderosi di allonta- 
narci da quel posto che alimentava 
nel nostro cuore solo pensieri tristi. 


Ripercorrendo le strade 
della tragica ritirata 


Ma il torpedone alle volte volava, 
alle volte sobbalzando quasi a passo 


‘d'uomo ci portava ancora lontano 


attraverso la steppa e quei luoghi che 
avevamo visto coperti di neve nella 
bufera del gennaio 1943, ora stenta- 
vamo a riconoscerli. 

Ci fermanno nel Kolkoz di Lesni- 
chanskij. Volevamo fermarci proprio 
lì perché sapevamo che in quel luogo 
era scomparso un caro amico che 
aveva comandato in quei torbidi mo- 
menti il Val Cismon. Lo cercava una 
persona cara e fummo fortunati per- 
ché in quel kolkoz trovammo un an- 
ziano del luogo che aveva assistito a 
quelle vicende nei primi giorni della 
ritirata. Egli era giovane allora ma ri- 
cordava la sosta di tanti alpini e le 
tragiche vicende di quei momenti, i 
combattenti, lo sbandamento e l’oc- 
cultamento dei caduti nel bosco non 
lontano. Fu raccolto un pugno di ter- 
ra da portare a Cargnacco dove esi- 
ste un pannello ricordo. 

Ma il nostro pellegrinaggio non ci 
ha dato quella serenità che sperava- 
mo ma ha accresciuto il nostro rim- 
pianto. 


Rossosch e il prof. Morozov 


Così a Rossosch c'è un parco che 
non è un parco, ma è il cimitero dove 
furono sepolti i nostri primi caduti. 
Fu trasformato, eliminando croci e 
tombe furono messe a dimora piante 
che ora hanno quasi cinquanta anni e 
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Davanti al monumento russo su quota Pisello. Da sinistra: Letig Enzo, Manzano Livio, 


Venuti Eliano e Tosoni Felicito. 


sono ormai robuste e custodiscono 
fra le loro radici caduti italiani e te- 
deschi, ivi sepolti sulla sinistra e sul- 
la destra. 

Ma qui non si può dimenticare il 
prof. Morozov, uno che amò gli ita- 
liani e di cui è ancora amico. Ha vo- 
luto con le sole sue forze mettere as- 
sieme un piccolo museo a ricordo di 
quei tempi. 

Gli furono concesse due stanzette 
da un Ente locale ed egli ha coperto 
i muri di foto, diagrammi ed ha rac- 
colto pochi resti di quei tempi. Co- 
nosce perfettamente le vicende di 
quei tempi e ci ha rivelato certi par- 
ticolari che noi ignoravamo. Egli 
aveva allora 17 anni e capiva come 
stessero le cose. 

Nutre l'intenzione di poter co- 
struire un monumento al soldato 
italiano, ha avuto qualche aiuto; an- 
che noi abbiamo contributo, ma sa- 
rà necessario qualche cosa di più 
consistente. Ci si augura che l’inizia- 
tiva prenda piede perché questo sarà 
il solo monumento al soldato italia- 
no in Russia. 

Alla sera è venuto alla cena di ad- 
dio con noi. Nessuna variazione nel- 
la lista dei cibi e alla fine acqua mi- 
nerale e thè di lampone. Per noi ita- 
liani una sofferenza. Ma l’atmosfera 
che si era era creata era delle più 
cordiali e amichevoli. Al momento 
dei discorsi il prof. Morozov parlò 
ancora dei tempi della guerra e della 
sua simpatia per gli italiani. Ricevet- 
te dei regali che gradì moltissimo ed 
anche del danaro per accrescere il 
fondo per il monumento ai caduti. 
Era commosso e noi pure. Anche le 
guide e gli autisti furono ricordati 
da noi tangibilmente. 
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L’amico Vettorazzo rispose a no- 
me di tutti ma un piccolo spazio fu 
riservato pure a noi di Aquileia che 
avevamo portato per le guide la ri- 
produzione di due lucerne romane. 
Fu l’occasione per dire quale era la 
nostra civiltà e la luce che avevamo 
portato nel mondo e continuamo a 
portare. 

Se eravamo venuti in Russia in ar- 
mi ce lo avevano imposto ma ciò 
non era nel nostro spirito. Se qual- 


cuno aveva detto che i soldati italia- 
ni in Russia sembravano dei turisti, 
poteva anche darsi, ma non gli alpi- 
ni che si erano fatti valere e, se an- 
che a denti stretti, l’alto comando 
russo dovette ammettere che gli uni- 
ci imbattuti sul campo erano stati gli 
alpini. 

Ora noi eravamo in pace e ci tor- 
mentava solo il rimpianto per i tanti 
caduti che avevamo lasciato sparsi 
nella steppa. 


Amara conclusione 


Così si è chiuso il nostro pellegri- 
naggio. Karkow e Kiev furono solo 
due tappe turistiche in due città ster- 
minate, ricchissime di parchi, l’una 
con meravigliose chiese l’altra che ci 
avvicinava allo spirito bizantino. 

Un ultimo accenno allo spirito di 
guerra di cui era imperniata ogni co- 
sa che avevamo osservato, cioè il 
museo della guerra di Kiev. Una co- 
struzione imponente dove si esalta la 
guerra ed i reparti militari e le forze 
delle armi russe, ma l’uomo, il cadu- 
to è costantemente assente. 

I Russi affermano di aver perduto 
nella guerra patriottica (1941-45) 
ventisette milioni di uomini, ma non 
esiste un cimitero di guerra, non ci 
sono tombe su cui piangere. Ciò può 
far capire come essi non concepisca- 
no la nostra insistenza nella richiesta 
di avere almeno una salma su cui 
sfogare quel «magone» che abbiamo 
dentro. 

Sono due mondi agli antipodi e 
non so se potranno mai capirsi. Noi 
aspettiamo e per il momento il no- 
stro rimpianto non ha fine. 

Luigi Bertogna 


Le nostre vecchie fanfare 


PS 
Pia 


La fanfara del Btg. «Aquila» sul sacrario del Grappa: la dirige il M° Maresciallo Sancar- 


lo: siamo nell’agosto 1946. 


BUTTRIO 


Cronaca di due giornate alpine 
per i 60 anni del gruppo 


«Nozze di diamante» per il 
Gruppo Alpini di Buttrio, sa- 
bato 8 e domenica 9 settembre 
per il 60° Anniversario di fon- 
dazione, con un programma 
che, favorito da un ridente sole, 
ha scosso la popolazione c ri- 
chiamato molti Alpini nel ri- 
dente centro collinare. 

Un’organizzazione seria, un 
programma nutrito, un’anima- 
zione insolita, hanno ancora 
una volta messo in mostra le 
capacità organizzative c lo spi- 
rito composto, gioviale ed al- 
truistico degli Alpini vecchi e 
giovani, vicini e lontani. 

Sabato 8 sin dal primo matti- 
no, Buttrio ha assunto un 
aspetto di grande festa, pavesa- 
to come non mai, da centinaia 
di tricolori esposti in tutte le 
vie, anche in quelle meno inte- 
ressate alla Manifestazione. 

Alle 12 c'è stata l'apertura, 
nelle Elementari, della Mostra 
degli elaborati grafici e letterari 
svolti nelle Scuole Elementari e 
Medie e delle fotografie d’epo- 
ca oltre che di reperti cd oggetti 
dell’arma, ricchi di ricordi e di 
rievocazioni per i più anziani e 
di curiosità e di fascino per i 
più giovani visitatori. 

Alle 20.30 nella nuova pale- 
stra comunale c’è stata la Ras- 
segna Corale con la partecipa- 
zione del Coro di Buttrio, che 
ha aperto la serata. Sono segui- 
te le esibizioni rispettivamente 
del Coro Tita Copetti di Tol- 
mezzo, del Coro «Congedati 
della Julia», un gruppo di una 
quarantina di giovani che con- 
tinuano a tenersi uniti col bel 
canto, caratteristico spirito al- 
pino, anche se appartenenti a 
ben sei provincie alcune di oltre 


Regione. 

Ultimo a strappare fragorosi 
applausi il Coro della Brigata 
Alpina Julia composto da gio- 
vani leve stupendamente bravi 
ed impeccabili nel comporta- 
mento e nella divisa. 

Nel mezzo dell’esibizione dei 
Cori, ha avuto luogo la premia- 
zione dei 148 disegni delle Ele- 
mentari e dei 55 elaborati scrit- 
ti delle Medie a suo tempo ese- 
guiti nelle scuole con l’enco- 
miabile collaborazione dei ri- 
spettivi Insegnanti. Sono state 
premiate con un’artistica targa 
le Sezioni II A e IV A delle Ele- 
mentari di Buttrio e la II A del- 
le Medie. 

A distribuire i premi sono 
state le Autorità presenti tra 
cui il Sindaco di Buttrio, Silva- 
no Passon, il Responsabile Re- 
gionale della Protezione Civile 
Roberto Toffoletti, il Capo- 
gruppo ANA di Buttrio Ante- 
nore Buratti, il Presidente se- 
zionale ANA Ottorino Masa- 
rotti, i quali tutti hanno preso 
la parola o per elogiare l’opera 
degli Alpini di Buttrio, attual- 
mente impegnati nella Prote- 
zione Civile, con una presenza 
continua nella vita del Paese o 
per spiegarne significato e com- 
piti. 

Durante l’esecuzione dei Co- 
ri c'è stato un seguito di ova- 
zioni ed un crescendo di ap- 
plausi a sottolineare la bravura 
dei complessi, ma il finale a co- 
ri riuniti, ha mandato in delirio 
il numerosissimo pubblico non 
solo per la vibrante esecuzione 
del classico ed emblematico 
Trentatre, ma anche per la sim- 
bolica fusione di civili e milita- 
ri, di Veci e Cadetti. 
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Il coro della Julia e gli ex coristi animatori della splendida serata. 


Prima del’ultimo maxicoro si 
erano portati al centro della 
palestra il Sindaco,il Generale 
Gransenich, il Capogruppo Bu- 
ratti il Consigliere Nazionale 
Luciano Molinaro ed il Presi- 
dente Masarotti, il quale ha ri- 
volto espressioni di alto ap- 
prezzamento al Capogruppo 
Buratti per l'animo che mette 
nel rendere vivo ed attivo il 
Gruppo buttriese e per la 
splendida organizzazione, as- 
sieme ai suoi collaboratori, del 
60° di fondazione del Gruppo; 
al Sindaco ed Amministratori 
Comunali di Buttrio per il co- 
stante appoggio agli Alpini; al- 
le Autorità scolastiche ed Alun- 
ni per aver saputo cogliere e 
trasmettere negli elaborati i 
messaggi ed i valori che costi- 
tuiscono gli ideali ed il pro- 
gramma degli Alpini. 

Tutto questo, però, non era 
il più delle cerimonie celebrati- 
ve: questo più ebbe luogo l’in- 
domani, domenica 9 settembre. 

Alle 9.30, infatti, si muoveva 
dalla sede municipale, il corteo 
aperto dalla Banda della Julia 
che ha fatto percorrere brividi 
di emozione a tutti durante il 
passaggio. 


Vale? 


Al Monumento ai Caduti tra 
il commosso e rispettoso silen- 
zio degli astanti ha avuto luogo 
le deposizione della corona e 
l’alzabandiera e qui il Silenzio 
fuori Ordinanza negli Alpini 
Dio sa quanti ricordi ha evoca- 
to e negli altri ha, con evidenza, 
fattro tremare labbra e cuori. 

Poi nella vicina chiesa la S. 
Messa celebrata dal Pievano di 
Buttrio, don Claudio Como, 
che all’Omelia ha dimostrato 
di... saperla lunga. 

AI termine, ricomposizione 
del corteo sempre aperto dalla 
Banda della Julia e dalle Auto- 
rità, tutti diretti ad inaugurare 
la nuova sede ANA di Buttrio 
ed a visitare la vicina Mostra. 
Ci sono stati discorsi ufficiali 
del Sindaco che ha ufficialmen- 
te consegnato la sede e del Pre- 
sidente Sezionale di Trieste 
prof. EgidioFurlan. 

Sono state notate le seguenti 
Autorità: il Com.te della Briga- 
ta Alpina Julia Gen. Forgiari- 
ni, il Pres. Sezionale di Udine 
comm. Masarotti, il Cons. Na- 
zionale ANA Molinaro, il 
Com.te del Btg. Vicenza Ten. 
Col. De Stefani, per il Gruppo 
Conegliano il Magg. Rolandi, 


La rappresentanza dei gagliardetti apre la sfilata alpina per le vie Il socio Nonini Italico, socio e fondatore, riceve dal presidente Ma- 
sarotti, la targa con il grazie degli alpini di Buttrio. 


della cittadina. 
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il Com.te Staz. Carabinieri di 
Manzano M.llo D'Alonzo, il 
Capogruppo di Pedrengo (BG) 
Spini, inoltre erano presenti 5 
Vesilli Sezionali e 64 gagliar- 
detti. 

Alla fine c'è stato il pranzo 
sociale dove Penne Nere vec- 
chie e nuove mescolate alla po- 
polazione; giovani e vecchi re- 
ciprocamente orgogliosi di es- 
sere Alpini; donne, ragazzi, ra- 
gazze, Autorità e cittadini at- 
torno ad un piatto di abbon- 
dante e squisita pastasciutta © 
all’immancabile bicchiere di ot- 
timo vino, hanno dato sfogo a 
tanta allegria cd alla rievoca- 
zione di lontani e vicini episodi; 
di ricordi lieti e tristi della 
Naia: di fatti di guerra e di pa- 
ce. cose tutte che hanno inse- 


gnato agli Alpini di sempre a 
combattere in guerra ed in pace 
in difesa dei valori più alti che 
la Patria, la Religione, la Socie- 
tà, la Famiglia ispirano. 

E questa simpatica ed allegra 
appendice di due giorni di sto- 
ria buttriese si è protratta fino 
a tarda sera quando lo splendi- 
do sole settembrino ha lasciato 
il posto alla luna; alla stessa lu- 
na che in momenti particolari 
di un tempo anche molto remo- 
to, ha portato il saluto della 
Madre, della Sposa, dei Figli. 
della Ragazza all’Alpino in ar- 
me sui campi di battaglia, che a 
sua volta affidava ad essa un 
messaggio ed un saluto per i 
suoi cari lontani, magari prima 
di dare la Vita per la Patria e 
per loro. 


ET 


Conclusa l’iniziativa ‘90 
«Conosciamo i dintorni» 


V| 


La zona della quale burocra- 
ticamente si interessano i co- 
muni di Tarvisio, Malborghet- 
to, Pontebba, Dogna e Chiusa- 
forte e la Comunità Montana 
del Canale del Ferro e della 
Valcanale nonché l'Azienda 
Autonoma di soggiorno e Turi- 
smo del Tarvisiano e di Sella 
Nevea ed altri Enti è, non per 
merito dei su descritti, ma per 
dono della natura, una delle 
più belle del Friuli, già bello di 
per sè. 

La diversità costituzionale e 
di orientamento fra le singole 
vallate per i corsi d’acqua, per 
l'origine delle roccie e dei terre- 
ni con conseguenti entità fore- 
stali, per i laghi, laghetti stagni 
con la fauna ittica che va dalle 
trote ai gamberi ed ai tritoni 
crestati, ma soprattutto per le 
montagne, incluse fra le Alpi 
Carniche e Giulie, che merita- 
no di venire meglio conosciute, 
non a scopo di sfruttamento, 
ma per ricordarle meglio, ap- 
prezzando quanto di buono, 
sotto il profilo etico e fisico, es- 
se possono insegnarci. 

Perché la montagna è una 


Escursionisti sulla cima del M. Zermula. 


grande maestra, mai indulgen- 
te. Mette alla prova le possibili- 
tà fisiche costringendoci alla fa- 
tica, facendoci accorgere che le 
costole sono elastiche quando i 
polmoni, insaziabili di aria pu- 
lita, si dilatano, che i riflessi 
funzionano quando i piedi tro- 
vano prontamente l'appoggio 
idoneo ed il corpo l’cquilibrio 
necessario, che i muscoli ri- 
spondono dosati alla richiesta 
di sforzo, che gli occhi, nelle 
soste sulle selle o in vetta si 
beano passando dalle varie t0- 
nalità del verde, giallo, marro- 
ne e rosso, al grigio dei ghiaio- 
ni, al grigio rosato delle cime 
che ci circondano, al bianco dei 
fazzoletti di neve non ancora 
squagliata. 

La montagna è anche una 
grande educatrice. 

Riesce a fare riaffiorare alcu- 
ne doti spirituali che tutti ab- 
biamo allo stato latente e che si 
manifestano solo in ambiente 
moralmente pulito, quali, fra le 
altre, la solidarietà e la preghic- 
ra. 
La pendenza del terreno è 
uguale per tutti, giovani e vec- 


______T_T_—__, _  _0_1“*““‘’|;ò@——"—"%}qsteeeeeeEeE]]OQUURUum eee 


Comitiva di partecipanti all’iniziativa in cima al Jòf di Miezegnot 
(m. 2087). 


chi e la fatica è proporzionale. 
(Per questo nelle truppe alpine, 
finché saranno appiedate, ci sa- 
rà maggiore affiatamento fra 
superiore e subalterno). Posto 
che la fatica accomuna, mai è 
accaduto che un gitante stanco 
venga abbandonato dalla comi- 
tiva; al contrario, c'è sempre 
qualcuno che spontaneamente 
si è caricato il fardello dell’affa- 
ticato, sollevandolo da una 
parte di fatica ed accompa- 
gnandolo fino a quando non si 
sentisse rinfrancato e fosse al 
sicuro. Questa è la solidarietà 
senza etichetta, che ripaga da 
sola e che si suggella con un 


sorriso. 

E quando, guardandoci at- 
torno durante una sosta osser- 
viamo tanti pinaccoli, cucuzzo- 
li, muraglioni creste che ci cir- 
condano, stagliandosi contro il 
cielo, allora ci si rende conto 
dell’immensità di quanto crea- 
to, della sua bellezza ed impo- 
nenza ed inconsciamente ren- 
diamo omaggio al Creatore, 
sentendoci insignificanti, ma 
grati per ciò che ci è dato di 
ammirare. Inconsciamente pre- 
ghiamo. 

Questi ragionamenti, uniti 
alla convinzione che dopo una 
giornata all’aria aperta non si 


In mezzo ai boschi lungo il sentiero del re di Sassonia. 


accetta l’idea di chiudersi in 
discoteca, ronzavano nella ca- 
poccia di Paolo Montanaro e 
degli iscritti al gruppo ANA di 
Tarvisio quando venne deciso 
di dare corpo alla iniziativa 
«Conosciamo i dintorni...», 
giunta quest'anno alla 6° edi- 
zione, con risultati che posso- 
no venire considerati buoni. 

Testardamente Paolo Mon- 
tanaro continuerà, cercando 
sempre di migliorare, in base 
all'esperienza accumulata. 
mentenendo fermi i punti fon- 
damentali della gratuità della 
prestazione, della puntualità 
nelle partenze, della preferenza 
a gite su percorsi ove sia repe- 
ribile un rifugio o bivacco, e 
soprattutto del percorso su 
sentieri individuabili sulle car- 
te e preventivamente ricono- 
sciuti. 

Prima di ogni gita, Paolo 
Montanaro, si rifà il percorso 
per ogni evenienza, marciando 
spedito per mantenere l’allena- 
mento ed anche per continuare 
a portare il gagliardetto del 
gruppo ai raduni al rifugio 
Contrin ed ai pellegrinaggi sul- 
l’Adamello (per forza che si 


stinge!). 
Anno dopo anno, Paolo 
Montanaro redige un pro- 


gramma di escursioni conte- 
nente un quadro riassuntivo 
delle medesime, preceduto dai 
criteri informativi e seguito 
dalla elencazione delle difficol- 
tà escursionistiche le cui sigle 
vengono ripotate nella descri- 
zione particolareggiata dell’e- 
scursione stessa, nonché delle 
modalità per la partecipazio- 
ne. 

Le singole escursioni vengo- 
no descritte come itinerario, 
non limitato alla pura geogra- 
fia, ma arricchito da spunti 
personali di impressioni sulla 
bellezza cd imponenza del fat- 
tore naturale, da ricordi di ca- 
rattere storico, di cronaca e di 
costume, di vita. La descrizione 
è completata dal riferimento al- 
la tavoletta al 25.000  del- 
PI.G.M. ed alle carte dei sentie- 
ri, dalla difficoltà dell’escursio- 
ne (T = turistico - E = escur- 
sionistico - EE = escursionisti 
esperti), dall’altitudine  massi- 
ma che viene raggiunta, dalla 
durata prevista per l’escursio- 
ne, dall’equipaggiamento con- 
sigliato, dal tempo di marcia 
previsto, dalla località di par- 
tenza e dai punti di appoggio 
(bivacchi c/o rifugi) che si toc- 
cano lungo il percorso, infine i 
segnavia che interessano. Più 
pignolo di così è solo una pigna 
stracarica di pinoli. I risultati 
sono incoraggianti. Eccoli, dal 
1985 al 1990 incluso: gite pro- 
grammate 47; gite effettuate (2 
maltempo) 45. Installazioni 
toccate: rifugi 25; bivacchi 16; 
malghe 14; partecipanti 951 
(95% di fuori zona). 


VILLALTA 


Il restauro del cippo 
a San Zenone 


Alpini impegnati nel restauro del cippo. 


Del piccolo paese di Basa- 
gliutta esistono già notizie dal 
1200; della cappella dedicata a 
S. Zenone dal 1300. 

Nel 1933 un ignoto benefat- 
tore realizzò un cippo con una 
croce: e proprio su questo cip- 
po, che risentiva del peso degli 
anni e delle avversità atmosferi- 
che, si è appuntata l’attenzione 


degli alpini di Villalta che si so- 
no fatti promotori del suo ri- 
pristino. Comune di Fagagna, 
Cassa Rurale di Martignacco e 
ditte locali hanno contribuito 
alle spese mentre, in occasione 
dell’inaugurazione, è stato edi- 
to un elegante depliant, con te- 
sti a cura dello storico locale 
Valter Zucchiatti. 


LUSEVERA «VAL TORRE» 


L’annuale raduno alpino 


Il corteo per le vie della piccola borgata montana. 


È diventata ormai tradizio- 
ne: la prima domenica di ago- 
sto a Musi, nell’Alta Val Torre, 
la Festa Alpina del Gruppo di 
Lusevera e la ricorrenza religio- 
sa della Madonna della Neve 
richiamano un sempre maggior 
numero di partecipanti. 

Così è stato anche quest’an- 
no, nonostante la concomitan- 
za con una cerimonia religiosa 
di rilevante risonanza nel tar- 
centino. 

Alpini, familiari, Rappresen- 
tanze, Gagliardetti, Vessilli, 
Labari (tra cui quello della Se- 


zione ANA di Pordenone) han- 
no raggiunto, in corteo, la lapi- 
de che ricorda i Caduti per la 
deposizione di una corona d’al- 
loro da parte del Capogruppo 
Siega, del Sindaco Negro, del 
Vice Presidente Sezionale Tof- 
foletti: Scorta d’onore duc Al- 
pini in congedo e due Carabi- 
nieri in servizio alla Stazione di 
Pradielis, Canzone del Piave 
eseguita dalla Banda di Povo- 
letto. 

E seguita la Messa al campo, 
celebrata da Padre Amadio 
Marchiol, da 38 anni missiona- 


rio in Mozambico, che ha par- 
lato delle sue esperienze perso- 
nali in quel Paese povero e tra- 
vagliato incentrando l’omelia 
sul concetto di solidarietà, di 
fratellanza, di fermezza, di ge- 
nerosità, di lavoro: tutte carat- 
teristiche riconosciute agli Al- 
pini, definiti «Corpo di genero- 
si». 

La Messa si avvia al termine 
con l’esecuzione di Stelutis Al- 
pinis, la recita della Preghiera 
dell’Alpino, ed un nuovo ap- 
pello alla pace da parte del ce- 
lebrante che ringrazia gli Alpini 
per avergli consentito di tra- 
scorrere assieme i momenti di 
un incontro «che ci rende fra- 
telli e ci insegna a volerci be- 
ne». 

Segue la processione attra- 
verso le vie della Frazione: la 
statua della Madonna della Ne- 
ve viene portata a spalle dagli 
Alpini. 

AI termine, alcuni brevi di- 
scorsi. Il Capogruppo, nel salu- 
tare i partecipanti, ricorda bre- 
vemente l’origine della festa al- 
pina ed il perché dell’abbina- 
mento della stessa alla cerimo- 
nia religiosa. 

E seguito l'intervento del Vi- 
ce Presidente Sezionale: Toffo- 
letti ha sottolineato che i nostri 
incontri iniziano con l'omaggio 
ai Caduti il cui sacrificio è mo- 
nito ed esempio soprattutto per 
i giovani: quei giovani che, ac- 
quisiti sotto la Naia i valori di 
solidarietà, altruismo, sacrificio 
li ritrovano come caratteristica 
peculiare del’attività dell’ANA. 

E dispiace dover rilevare che 
esista un movimento di opinio- 
ne che combatte il servizio mili- 
tare: si tratta di un periodo che 
integra e completa l’educazione 
familiare; spesso, anzi, sopperi- 
sce alle carenze educative che 
certi giovani possono presenta- 
re. 

Toffoletti ha concluso con 
un cordiale saluto alla rappre- 
sentanza di Alpini in servizio 
che, come ogni anno, partecipa 
alla cerimonia: si trattava di ra- 
gazzi della 72* del «Tolmezzo» 
con il comandante di Compa- 
gnia Ten. Cerviatti. 

Fra i presenti, oltre ai già ci- 
tati, ricordiamo il S. Ten. 
Croatto, per il 28° Artiglieria; il 
Cons. Sezionale Sabbadini; il 
Presidente del comitato «Faro» 
Muzzolini; l'Assessore Provin- 
ciale Sinicco (Alpino); i Colon- 
nelli Buttolo e Pellarini; i Presi- 
denti delle Associazioni Com- 
battentistiche e d'Arma Toma- 
sino, Felice, Polla, Pilotto, Bo- 
schetti: numerosi Capigruppo 
ANA; anche Alpin jo Mame 
era presente con Grasso. 

Come di consueto, è seguito 
il rancio, preparato negli acco- 
glienti locali della Baita che, 
con il lavoro dei Soci, è stata 
resa ulteriormente più funzio- 
nale. 

A dimostrazione che gli Al- 
pini, anche se fanno festa non 
perdono di vista i valori ai qua- 
li si è già accennato, è stata 
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aperta una sottoscrizione a fa- 
vore dell’attività missionaria di 
Padre Marchiol. 

Queste sono le nostre attuali 
guerre (visto che qualcuno ci 
taccia di guerrafondai) o le no- 
stre marce della pace, assieme 
alle altre nostre iniziative (per 
restare in ambito Sezionale) i 
lavori alla «Viarte», attenzione 
agli anziani ed ai malati, Prote- 
zione Civile, ripristino di sen- 
tieri, sistemazione di ancone, 
appoggio al laboratorio socia- 
le, premi di studio ecc. il tutto 
senza il troppo spesso abusato 
paravento dell’obiezione di co- 
scienza. 

Perché ricordiamo queste co- 
se? Non per autocompiacimen- 
to ma per evidenziare, a chi cri- 


tica il nostro modo di essere, la 
necessità di essere concreti e 
coerenti. L’ANA ritiene di es- 
sere sulla strada giusta: non per 
niente uno degli attuali suoi 
«comandamenti» recita «ono- 
rare i Caduti aiutando i vivi». 

E noi Alpini lo facciamo, do- 
po aver trovato anche il tempo 
e la volontà di compiere un al- 
tro dovere: il servizio militare, 
previsto da quella carta costitu- 
zionale che dovrebbe valere per 
tutti i cittadini. 

Se, poi, far celebrare una 
Messa per i Caduti o deporre 
una corona d’alloro alla lapide 
che li ricorda turba i sogni di 
qualcuno, ce ne dispiace: ma 
non ci si può chiedere di rinun- 
ciare ai nostri principi. 


MONTEAPERTA «VAL CORNAPPO» 


Continua intensa 
l’attività del gruppo 


L’omaggio ai Caduti. 


Pienamente riuscita anche 
l'edizione 1990 della festa alpi- 
na che riunisce, oltre ai soci, 
popolazione, autorità, gruppi 
viciniori come tutte le nostre 
omaggio ai caduti, (deposizio- 
ne di una corona al monumen- 
to, raggiunto in corteo, pre- 
senti — fra gli altri — il Sinda- 
co di Taipana, Noacco cd il 
nostro Presidente  sezionale 
Masarotti) ed ai soci scompar- 
si (nel locale cimitero dove ve- 
niva recitata la preghiera del- 
Alpino mentre la tromba ese- 
guiva il silenzio). 

Nella chiesetta della SS. Tri- 
nità, don Totis — parroco e 
cappellano del gruppo ANA — 
ha celebrato una messa nel cor- 
so della quale ha tratteggiato 
l’attività degli Alpini in termini 
di solidarietà, amore per il 
prossimo, desiderio di fratel- 
lanza e di pace. 

La giornata è proseguita con 
il pranzo sociale nel corso del 
quale il capo gruppo di Teren- 
zano/Cargnacco — gemellato 
con Monteaperta — ha donato 
una targa in Bronzo che ricor- 
da il 30° di fondazione. Anche 
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il nostro Masarotti ha voluto 
prendere la parola per elogiare 
l'impegno e spronare il gruppo 
a sempre maggiore attività. 

Ma c'è un altro incontro che 
ormai è consolidata consuetu- 
dine: l'intesa con la locale se- 
zione cacciatori, si svolge sulla 
cima del «Gran monte», nei 
pressi della Croce situata a 
1550 m. s.l.m.: il posto è rag- 
giungibile per mulattiera e sen- 
tieri resi agibili, per la circo- 
stanza, dagli organizzatori. 

Per i più stanchi o per gli 
amanti del volo c’era la possi- 
bilità di raggiungere il Gran 
monte in elicottero. 

Assenti per impegni prece- 
dentemente assunti, avevano 
dato la loro adesione il Sindaco 
di Taipana, il Comandante del 
Btg. Cividale, il Gen. Scuor, il 
Presidente del CAI di Tarcen- 
to. 

Erano, invece, presenti il Sin- 
daco di Nimis, il Pretore, il 
Cons. Prov. Sinicco, il Col. Jo- 
gna (per L’ANA sezionale) che 
hanno assistito alla messa cele- 
brata dal compaesano don Co- 
mo, in ricordo anche dei soci 


Luigi Tedoldi sono stati ricor- 
dati in maniera particolare). 
Dopo il rancio, escursioni 
nei dintorni; nel pomeriggio, 
rientro in paese per un ulteriore 
momento di unione: si sono 
«aggregati», infatti, Muzzolini 
(presidente del comitato Faro 


Bernadia), il Brig. Mauro 
(Com. dei Carabinieri di Taipa- 
na), il Dr. Coos (Direttore di- 
dattico), il parroco (e cappella- 
no del gruppo) don Totis. 
Numerosi i gagliardetti: fra i 
tanti quello di Terenzano/Car- 
gnacco e quello di Canebola. 


RIVIGNANO 


L’amicizia con Longarone 


La gita sociale ha avuto co- 
me meta Longarone ove L’ANA 
locale ha accolto con calore gli 
Alpini rivignanesi. 

I due gruppi hanno raggiun- 
to, sfilando, la chiesa ove il 
parroco ha celebrato una mes- 
sa, mettendo in evidenza la fra- 
tellanza fra genti che condivi- 
dono alcune qualità quali la la- 
boriosità e la fede. 

Reso onore ai caduti, i saluti 
di circostanza: dei capo gruppo 


La deposizione della corona al Monumento ai Caduti e l'omaggio in 


Tonizzo, di quello di Longaro- 
ne, del Vice Sindaco e del presi- 
dente della Pro Loco, dell’As- 
sessore rivignanese Buran, del 
presidente della Sez. ANA di 
Belluno. Uno scambio di tar- 
ghe ricordo ha rinsaldato ulte- 
riormente la già cordiale amici- 
zia. 

La giornata si è conclusa con 
una visita al cimitero, per tri- 
butare un doverso omaggio alle 
vittime dell'alluvione del 1963. 


@ 


scomparsi (Augusto Noacco c cimitero alle 2018 vittime della tragedia del Vajont. 


CAMPOFORMIDO RIVE D'ARCANO 


Ristrutturata la sede 


L'inaugurazione della sede, rinnovata, è avvenuta alla presenza 
delle autorità locali, tra le quali Sindaco e Vice Sindaco, provin- 
ciali (cons. D'Agostini) e del Vice Sindaco di Mauthen: con la cit- 
tadina austriaca, infatti, frequenti ed intensi sono gli scambi cul- 


turali. 


L'edificio ospiterà anche i soci del Grandangolo che, per l’oc- 
casione, hanno allestito una pregevole mostra fotografica. 


CHIUSAFORTE 


A Plan dei Spadovai 
per non dimenticare 
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Cappella dedicata al Btg. Gemona e recentemente restaurata dal 


gruppo locale. 


Si è svolto, come di consue- 
tudine, anche quest'anno la ce- 
rimonia in Plan dai Spadovai, 
in Val Dogna, organizzata co- 
me sempre il modo impeccabi- 
lie dal gruppo ANA di Chiusa- 
forte, in collaborazione con 
l’amministrazione comunale di 
Dogna ed il Btg. Gemona. La 
cerimonia che intende ricordare 
i fatti d'arme, che hanno visto 
in prima persona; come prota- 
gonisti gli Alpini del Btg. Ge- 
mona è stata celebrata domeni- 
ca 29 luglio. alla presenza del 
Comandante del Btg. Gemona 
del Presidente della Sezione 
ANA di Udine Masarotti e del- 
le maggiori autorità civili e mi- 
litari. Un numeroso gruppo, di 
partecipanti ha raggiunto in 


mattinata la capelletta eretta 
dal Gemona a ricordo dei ca- 
duti, alle 11.00 dopo l’ammas- 
samento si è svolto la S. Messa 
celebrata come di consueto dal 
capellano militare don Corne- 
lio poi dopo alcune parole di 
circostanza da parte del Sindaci 
di Dogna ed il saluto ai conve- 
nuti, del C.te del Btg.; Gemona 
è stata descritto il fatto d'arme, 
poi tutti i partecipanti hanno 
rallegrato la giornata parteci- 
pando al pranzo allestito dal 
gruppo Alpini di Chiusaforte. 

Numerosa e stata la parteci- 
pazione, diversi gagliardetti 
erano presenti a testimonianza 
che la festa in Plan dai Spado- 
vai e una delle cerimonie più 
sentite. 


Alpini ed emigranti uniti 
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L'intervento del presidente Masarotti e il lancio dci piccioni viag- 


giatori messaggeri di pace. 


Friulano, alpino, emigrante, 
senso del dovere, spirito di sa- 
crificio e di solidarietà: sono 
parole che sono state spesso ri- 
petute nell'incontro del 19 
Agosto organizzato dal Grup- 
po ANA di concerto con l’am- 
ministrazione comunale. 

L'iniziativa, ormai positiva- 
mente collaudata, fa incontrare 
ogni anno alpini ed Emigranti 
(che, in agosto, trascorrono un 
periodo di ferie nei paesi di ori- 
gine) ed è un momento signifi- 
cativo di esaltazione dei più ge- 
nuini valori morali citati in 
apertura, sui quali si sono sof- 
fermati gli oratori: 

— Il sindaco Melchior, che 
ha ricordato che molti emi- 
granti sono stati prima alpini 
portando il saluto anche del 
presidente dell'ente Friuli nel 
Mondo, ha rivolto un commos- 
so pensiero alla memoria di un 
Ottavio Valerio. 

— Il T.col. Tabiani che ha 
portato il saluto della Julia. 

— Il nostro presidente Ma- 
sarotti, che ha sottolineato la 
costante disponibilità degli al- 
pini di Rive D’Arcano, Elo- 
giando in particolare l’impegno 
per la realizzazione dell’incon- 
tro. 


— Don Carmelo Giaccone, 
cappellano militare, che ha ri- 
cordato come gli alpini abbia- 
no sempre aiutato ce tuttora 
aiutino chi si trova in difficoltà. 

Mentre veniva lanciato uno 
stormo di colombi viaggiatori 
(in segno di amicizia e auspicio 
di pace) iniziava la consegna 
degli attestati di partecipazione 
a Friulani di ogni parte del 
mondo: Europa, Canada, 
America Latina, Australia. 

La cerimonia si è svolta con 
il consueto programma: corteo 
che, dal castello, ha raggiunto 
la chiesetta di S. Mauro: alza- 
bandiera, onori ai caduti, cele- 
brazione della messa. 

I momenti salienti sono scan- 
diti dalla fanfara della Julia. 

Oltre alle autorità citate, ri- 
cordiamo la presenza del cons. 
naz. ANA Molinaro; dei gene- 
rali alpini Albertini, Alzetta, 
D'Angelo; del cap. dei C.C. 
Amabile: dei Sindaci di S. Da- 
niele, Coscano, Mereto; Rap- 
presentanti dei comuni di 
Osoppo e Basiliano; il Comm. 
Flaibani; il Cav. Uff. Fattori; il 
Presidente della Comunità Co- 
munale Molinaro; il coman- 
dante dei C.C. di Fagagna, Tan- 
nozzi. 
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Alpini in laguna 


1 casoni nella laguna di Marano. 


Ospiti dell'Ing. Taverna, gli 
Alpini di Rive hanno effettuato 
una... puntata in mare arrivan- 
do, in motonave, fino all’isola 
di Sant'Andrea. 

C'è stata, oltre che un’occa- 
sione di vita associativa. la pos- 
sibilità di un incontro con il 
Presidente del Consiglio regio- 


nale Solimbergo al quale il Sin- 
daco di Rive d’Arcano ha dato 
atto, ringraziandolo, dell’atten- 
zione sempre prestata alle ini- 
ziative locali che le associazioni 
di Rive organizzano, trovando 
valido sostegno e collaborazio- 
ne nell’amministrazione comu- 
nale. 


BASALDELLA 


Alpini e Marinai 


Lo scambio dei doni. 


Il 17 giugno scorso nella sede 
del gruppo di Basaldella, si è te- 
nuta una semplice cerimonia 
durante la quale il Sig. Benito 
Marin, residente a Basaldella 
ma proveniente da Torviscosa, 
ha consegnato al Gruppo le fo- 
tografie incorniciate con nastro 
azzurro della nave «Alpino» c 
del sommergibile «Attilio Ba- 
gnolini», corredate dalle dediche 
dei rispettivi comandanti. 

Erano presenti una rappre- 
sentanza di marinai ed alpini in 
congedo. Anch’egli marinaio in 
congedo, si è fatto promotore 
della bella iniziativa in memoria 
del padre vecchio combattente 
valoroso Alpino nel primo con- 
flitto mondiale e poi fondatore 
dei Gruppi di Torviscosa, «Ric- 
cardo di Giusto» di Udine e di 
Forgaria. La cerimonia sempli- 
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ce e familiare, ha voluto signifi- 
care l'amicizia tra marinai cd al- 
pini accomunati con lo stesso 
spirito di corpo nell’affrontare 
le avversità del mare e quelle 
della montagna. Inoltre il motto 
della nave Alpino «Di quì non 
si passa», è del tutto uguale ad 
un famoso motto alpino, men- 
tre il sommergibile Attilio Ba- 
gnolini porta il nome di un eroc 
alpino caduto nella campagna 
d'Etiopia. Al termine della ceri- 
monia, il Capogruppo Fava 
Fiorenzo in segno di gratitudine 
ed a nome di tutto il Gruppo, 
ha donato all’ideatore del bellis- 
simo incontro la tessera di 
«amico degli alpini»: Marin ha 
dichiarato con commozione, di 
essere orgoglioso di entrare nel- 
la grande famiglia alpina alla 
quale già appartenne suo padre. 


PERTEGADA 


Amicizia in «concerto» 


Il capogruppo Raul Gobessi porge il benvenuto al presidente Gino 


Vatri. 


a 
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+2 N 


9 


Un momento del concerto della Banda sinfonica di Toronto. 


Da un amichevole incontro 
tra il Presidente della Sezione di 
Toronto degli «Alpini all’Este- 
ro» Gino Vatri, originario di 
Gorgo di Latisana emigrato ol- 
tre 20 anni fa in Canada, e il 
«Gruppo Alpini» di Pertegada è 
scaturita l’idea, circa un anno 
fa. di far venire in Italia, la Ban- 
da Sinfonica «Youth in Con- 
cer» di Toronto, composta per 
la maggior parte di figli di emi- 
grati italiani, studenti delle sue 
scuole «Chaminade» e «Saint 
Michael's» di Toronto. 

Diretto dai Maestri di Musica 
Signor Livio Leonardelli della 
scuola «Chaminade» e Signor 
Giovanni Guerriere della scuola 
«Saint Michael’s», il complesso 


bandistico si è esibito in un re- 
pertorio vario e impegnativo 
che spaziava dalla musica classi- 
ca a quella operistica, da quella 
jazzistica a quella popolare ri- 
scuotendo entusiastici e calorosi 
applausi nei quattro giorni di 
permanenza nella nostra zona. 

Ai Maestri, agli Accompa- 
gnatori, alla Banda, che ha 
suonato il 2/8 ad Aprilia Marit- 
tima di Latisana, il 3/8 a Ligna- 
no Sabbiadoro, il 4/8 a Fossal- 
ta di Portogruaro ed il 5/8 a 
Pertegada, un caloroso grazie 
dunque da parte del Gruppo 
Alpini di Pertegada e da tutti 
coloro che li hanno potuti 
ascoltare nelle loro splendide 
esecuzioni. 


TRICESIMO 


Il ricordo dei Caduti 
per vivere la pace 


È la scritta apposta sulla base 
del pennone della bandiera al 
tempietto votivo di S. Pietro: 
l’opera è stata realizzata dallo 
scultore Patat cd è stata inaugu- 
rata con una cerimonia che — 
seppur guastata dal maltempo 
— ha assunto un particolare si- 
gnificato patriottico. 

Dopo la messa e l’alza ban- 
diera — gli onori sono stati resi 


da un picchetto in armi del 114° 
di stanza a Tricesimo — il Sin- 
daco ha commentato il signifi- 
cato dell’iniziativa auspicando 
un futuro di pacifica convivenza 
mentre il Presidente provinciale 
dei combattenti e reduci ha ef- 
fettuato una carrellata sul pas- 
sato, rievocando fatti di guerra, 
valore dei nostri soldati e auspi- 
cando pace per l’avvenire. 


SEGNACCO SUSANS 


Ricordati i Caduti 


La cerimonia nel parco della chiesetta di S. Eufemia. 


Nel quadro dei festeggia- 
menti della tradizionale 
«Quarte di avost» è stato op- 
portunamente inserito un mo- 
mento di ricordo per i caduti: 
questo grazie alla sensibilità del 
comitato festeggiamenti il cui 
«capo» Mino Scagnetti è sem- 
pre stato — ed è tuttora — 
molto vicino agli alpini ed ai 
loro sentimenti ed alla ovvia 
adesione del locale gruppo 
ANA, guidato da Gino Fo- 
schiatti. Sabato 25 agosto, pre- 
senti i gagliardetti dei gruppi 
ANA della zona e i labari delle 
locali associazioni combattenti- 
stiche e d'arma, il parroco don 


DEGLIACCO-CAVALICCO 


Zearo ha celebrato una messa 
di suffragio alla quale è seguito 
l'onore ai caduti. 

Cermonia semplice, come 
nostra tradizione, ma «carica» 
di valori morali: Fra gli altri, vi 
hanno dato lustro — con la lo- 
ro presenza — il sindaco Bo- 
nanni e l’assessore Missera ac- 
compagnati dal gonfalone mu- 
nicipale, l’assessore regionale 
Cruder e, per la sezione, Muz- 
zolini e Sabbadini. 

Notati ancora, fra gli altri, il 
gen. Fabbro cd il col. Pellarini. 

Ai convenuti ha rivolto un 
saluto il sindaco, con parole di 
apprezzamento per l’iniziativa. 


Uniti per donare 


Oltre 4 milioni di lire sono il 
frutto della raccolta di ferro e 
carta che il gruppo ANA ha 
promosso: l’importo è stato in- 
teramente devoluto a favore 
dell’unione italiana contro la 
Distrofia Muscolare. 

L’iniziativa ha riscosso il 


plauso del sindaco di Tava- 
gnacco e il grazie del presidente 
dell'Ente Beneficiato, al di là 
della cifra, va sottolineato il va- 
lore morale del gesto che ha 
confermato, ancora una volta, 
la sensibilità e l’altruismo degli 
alpini. 


Il 30° del gruppo 


È stato festeggiato con una serie di cerimonie: una messa, la 
deposizione di una corona d’alloro in onore dei caduti, la conse- 
gna di targhe ricordo, il saluto del sindaco, alla presenza di auto- 
rità civili e militari nonché di alpini dei gruppi viciniori: per la se- 
zione era presente il Cons. Baruzzo. 

E stato giustamente sottolineato che il gruppo Alpini è, per la 
frazione, un preciso punto di riferimento e una fucina di attività 


in campo sociale. 


COLLALTO 


Si è rinnovato l’incontro 
con gli alpini di Wil 


Anche quest'anno, prima 
dell’inizio della cerimonia che 
vede uniti Alpini friulani resi- 
denti sia in Italia che in Svizze- 
ra, una delegazione ristretta è 
salita sul Monte Bernadia per 
deporre un omaggio floreale 
nella cripta del monumento fa- 
ro che raccoglie le salme di 6 
caduti. 

Per ANA di Collalto erano 
presenti il capo gruppo Mor- 
gante ed il vice Manzano; Ven- 
chiarutti, fondatore del gruppo 
di Wil, rappresentava gli ospiti 
svizzeri; ai gagliardetti di Col- 
lalto e Wil si sono uniti quelli 
di Ceresetto e di Ciseriis, con il 
capo gruppo Grasso. 

Non potendo presenziare — 
per gli altri impegni — alla suc- 
cessiva cerimonia di Collalto, il 
Sindaco Bonanni non ha volu- 
to mancare al rito sul Bernadia 
che ha visto anche la partecipa- 
zione del Comandante dei Ca- 
rabinieri Mussoni e dei Ten. 
Battaglia e Russo del 28° Ar- 
tigl. «Livorno». 

La messa in suffragio degli 
Alpini caduti in guerra o scom- 
parsi in tempo di pace, ai quali 
sono stati accomunati gli ap- 
partenenti alle altre armi e spe- 
cialità, è stata celebrata nella 
chiesa parrocchiale di Collalto, 
ove si erano radunati numerosi 
gagliardetti e labari; il gonfalo- 


. ne comunale accompagnato dal 


Vice Sindaco sig.a Pagnutti; il 
Presidente del comitato Faro, 
Muzzolini; i generali D'Angelo 
e Franceschinis; i presidenti 
delle locali associazioni D’Ar- 
ma (fra i quali ricordiamo Ur- 
ban, Polla, Pilotto, Tomasino). 

Significativa la partecipazio- 
ne — ma non è una novità — 
di un gruppo di ospiti della co- 


munità Piergiorgio che hanno 
dettato una delle preghiere dei 
fedeli riprendendo il motto al- 
pino «onorare i morti aiutando 
i vivi». 

Momenti di raccoglimento e 
di commozione durante l’esecu- 
zione di Stelutis Alpinis e Si- 
gnore delle Cime e appropriato 
intervento del parroco don Ba- 
sello che ha incentrato l’omelia 
sul valore di questi incontri, 
che rafforzano l’amicizia. E sul 
valore della solidarietà e dell’a- 
micizia ha insistito il Vice Sin- 
daco che, nel portare il saluto 
dell’amministrazione  comuna- 
le, ha riconosciuto queste doti 
come caratteristiche dell’ANA, 
ricordando l'impegno di un 
tempo e di oggi in campo so- 
ciale e umanitario: il terremoto 
del Friuli è stata una delle tante 
occasioni che hanno dato mo- 
do agli Alpini di esprimere que- 
sti valori morali che concorro- 
no a rafforzare il comune desi- 
derio di frattellanza e di pace. 

La banda di Orzano, che ha 
accompagnato la cerimonia e 
che successivamente si è esibita 
in concerto, ha eseguito la can- 
zone del Piave mentre due Al- 
pini deponevano una corona di 
alloro al monumento ai caduti. 

Prima di chiudere queste no- 
te, vogliamo sottolineare anco- 
ra un particolare: presenza in 
chiesa di gagliardetti, esecuzio- 
ne di Stelutis Alpinis, recita 
della preghiera dell’Alpino; il 
parroco di Collalto non ha rite- 
nuto incompatibili questi mo- 
menti con la celebrazione della 
messa. 

Ogni parola in più sarebbe 
stonata: ciò non toglie che un 
grazie a don Basello sia dove- 
roso. 


OGGIO 


Solidarietà 


Il ricavato della festa alpina di Sella Cereschiattis è stato devo- 
luto alla «via di Natale» di Pordenone che da anni appoggia con- 
cretamente l’attività del centro di riferimento oncologico di Avia- 
no. Il significato morale dell’iniziativa ben al di là della pur cospi- 
qua somma donata (oltre quattro milioni): Lo ha messo in eviden- 
za anche il presidente della via di Natale che ha sottolineato come 
quella degli Alpini non sia beneficienza bensì solidarietà. 
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VILLANOVA DELLO JUDRIO FORGARIA NEL FRIULI 


Adunata alpina 


Targa ricordo 
agli anziani del gruppo 


TS 


‘ 
zi 


Le foto riprendono Federico Pizzamiglio (cl. 1906); Buiatti 
Edoardo (cl. 1915); Mattiazzo Albano (cl. 1920); Bertolutti Ren- 
zo (cl. 1920). Alla consegna di un riconoscimento per la fedeltà 
all’Ana era presente anche il Presidente sezionale Masarotti. 


TORSA 


Un momento di vita associativa 


Alpini e familiari si sono riu- 
niti per trascorrere alcune ore 
assieme e dibattere i principali 
problemi associativi. 

Si è iniziato con la messa, ce- 
lebrata nella chiesa parrocchia- 
le da don Ceccato che ha fatto 
cenno all’attività dell’ANA, ai 
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valori morali ai quali l’associa- 
zione si ispira, agli interventi 
sociali ed alla disponibilità di 
operare a favore della comuni- 
tà. 

Erano presenti, fra gli altri, i 
sindaci di Pecenia e Talmas- 
sons. 


a monte Pràt 


Come di consueto, alla pri- 
ma domenica di agosto, si è te- 
nuta l’annuale adunata del 
gruppo ANA di Forgaria nello 
splendido scenario naturale 
dell'altopiano di Monte Pràt. 
Sono oltre 25 anni che questo 
rito si ripete eppure il fascino è 
rimasto nello scorrere degli an- 
ni, anzi; si è arricchito di nuovi 
motivi di interessi e di nuove 
occasioni di incontro. Que- 
stanno ha voluto essere pre- 
sente anche il Presidente della 
sezione di Udine, cav. Masa- 
rotti, che ha così ripetuto la vi- 
sita fatta in occasione del venti- 
cinquennale. 

Momento centrale della ma- 
nifestazione è stato l’omaggio 
ai caduti, che avviene con la 
deposizione di una corona al 
cippo alato che contraddistin- 
gue l’altopiano: da alcuni anni 
le corone di alloro sono due, vi- 
cino a quella degli alpini c'è 
quella degli alpenjager di Moo- 
sburg, gemellati con il gruppo 
ANA di Forgaria. Il significato 
di questo gesto è estremamente 
significativo se si va a pensare 
che questi due popoli neanche 
mezzo secolo fa erano in con- 
flitto e la loro belligeranza ha 
provocato proprio questi cadu- 
iu. 

Nei primi giorni di settembre 


il gruppo ANA di Forgaria ha 
ricambiato la visita partecipan- 
do ad una analoga manifesta- 
zione a Moosburg, dove gli al- 
pini forgaresi sono ospitati con 
grandi dimostrazioni di affetto 
e di amicizia. I discorsi delle 
autorità si sono dispiegati dopo 
la santa messa celebrata all’a- 
perto e dove si è svolto anche il 
saluto del presidente Masarotti, 
il quale ha lodato il lavoro del 
gruppo ANA ed ha ricordato 
come, dal livello locale, al livel- 
lo nazionale, il lavoro degli al- 
pini in congedo sia profonda- 
mente radicato nel volontariato 
e vicino alle persone più deboli 
e disagiate. Dopo il tradiziona- 
le rancio all’alpina nel pome- 
riggio si è svolta la marcia ver- 
de, che ormai rappresenta una 
simpatica consuetudine capace, 
oltre a divertire partecipanti di 
ogni età è di far conoscere l’al- 
topiano nei suoi aspetti più na- 
scosti ed affascinanti, per la fe- 
licità soprattuto dei bambini. 
Come di consueto la giorna- 
ta è stata completata dall’esibi- 
zione del coro e della banda al- 
pina che hanno conferito solen- 
nità alle cerimonie e vivacità al- 


«la rimanente parte della giorna- 


ta che si è conclusa a tarda sera 
nella generale soddisfazione ed 
apprezzamento. 


VECCHI RICORDI 


Cerimonia del Btg. Gemona il 29 giugno 1932. 


Tarvisio 1932: alpini del Gemona, classe 1911. 


BUIA 


Sede del gruppo: la statua dell’Alpino vigila sul Friuli. 


CISERIIS 


In festa con i 


bambini 


Nella foto: il capogruppo, l’insegnante Mirella Zorino, il Cons. 
Ganzutti con l’omaggio dei bambini. 


Anche quest'anno, alla tradi- 
zionale serata di festa per la 
chiusura delle attività della 
scuola materna, una rappresen- 
tanza di Alpini del gruppo ha 
partecipato all'incontro che ha 
raccolto alunni, insegnanti, ge- 
nitori. 

Il perché dell’invito agli Al- 
pini è noto: a questo asilo, do- 
no dell’ANA al comune, il 
gruppo di Ciseriis ha consegna- 
to il tricolore (nel giorno della 
cerimonia inaugurale, settem- 
bre 1984, presente l’attuale Ca- 
po dello Stato) e, conseguente- 
mente, ha deciso di considerar- 
lo come una delle realtà locali 
alle quali prestare particolare 
attenzione. 

Si è creato così un simpatico 
legame che si è rinsaldato di 


anno in anno: e, se il merito è 
un po’ di tutti, è giusto sottoli- 
neare in particolare che molto è 
dovuto alla sensibilità della 
maestra Mirella Zorino. 

Una novità, rispetto agli an- 
ni precedenti: dopo la tradizio- 
nale «esibizione» dei piccoli, un 
gruppo di genitori ha proposto 
la favola di cappuccetto rosso; 
abbiamo così, visto invertirsi le 
parti: i genitori erano gli attori, 
i figli gli spettatori. 

In conclusione di serata, il 
dono dei bambini all’ANA: un 
quadro «costruito» da tutti i 19 
scolari: una pennellata ciascu- 
no; e noi, destinatari del simpa- 
tico pensiero, non nascondia- 
mo la nostra soddisfazione. Per 
questa ulteriore attestazione di 
amicizia. 


Ricordando Bertagnolli 


Nello stesso giorno (domeni- 
ca primo aprile), a pochi chilo- 
metri di distanza, due diverse 
cerimonie in ricordo di Franco 
Bertagnolli. 

Il Comune di Magnano attri- 
buiva un riconoscimento uffi- 


ciale alla sua memoria; il grup- 
po ANA di Ciseriis consegnava 
— a Tarcento — un premio di 
studio, intestato a Bertagnolli, 
ad uno studente meritevole 
(Cristina Forabosco). 

Ed è su questa seconda ceri- 


monia che ci vogliamo soffer- 
mare un po’ la consegna dei 
premi (37, fra cui il nostro) è 
avvenuta nel corso dell’annuale 
assemblea della società operaia 
di mutuo soccorso ed istruzio- 
ne; pertanto non una manife- 
stazione alpina bensì presenza 
alpina in un più ampio conte- 
sto sociale. Perché, ormai da 4 
anni, il gruppo ricorda Berta- 
gnolli con un premio di studio? 

Perché, contrariamente a 
quanto fatto da altri comuni, 
Tarcento non ha saputo ancora 
decidere come ricordare il pre- 
sidente del terremoto? 

Semplice la risposta alla pri- 
ma domanda: l’asilo di Ciseriis 
è dono dell’ANA, ed è una del- 
le tante realizzazioni dovute al- 
l’intuito ed alla determinazione 
di Bertagnolli al quale tanti in 


Alle famiglie degli scomparsi 
la redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini delle nostre Se- 
zioni rinnovano le più affettuose 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
AQUILEIA 


Qualche settimana fa è scom- 
parso il socio Giovanni MO- 
RO, classe 1903, il più anziano 
del gruppo, del 9° Rgt. Alpini - 
Btg. Vicenza. Unanime il cor- 
doglio del gruppo ai familiari. 


GRUPPO DI 
LAUZACCO 


È andato avanti il socio Wal- 
ter SFILIGOI, classe 1932, del 
7° Rtg. Alpini - Btg. Cadore, 
167° mortai. Alla moglie ed ai 
figli sincere condoglianze da 
parte di tutti i soci del gruppo. 


GRUPPO DI 
MOGGIO UDINESE 


Sono premauturamente 
mancati i soci Franco FALE- 
SCHINI, classe 1938, dell’11° 
Rgt. Alpini - Btg. Val Fella, 
Ottavio TREU, classe 1933, 
dell’8° Rgt. Alpini - Btg. Ge- 
mona, e Renato DELLA 
SCHIAVA, classe 1943, pure 
del Btg. Gemona. Ai rispettivi 
familiari le più sincere condo- 
glianze da parte di tutti i soci 
del gruppo. 


GRUPPO DI 
BUIA 


Sono deceduti i soci Luciano 
GIACOMINI, classe 1911, 
dell’8° Rgt. Alpini - Btg. Ge- 
mona, e Gelindo MOLARO, 
classe 1922, pure del Btg. Ge- 
mona. Ai parenti rinnovate 
condoglianze da parte di tutti i 
soci del gruppo. 


SEZIONE DI UDINE 
IN FAMIGLIA 


Friuli dovrebbero dire grazie. 

E qui siamo alla seconda do- 
manda: perché le amministra- 
zioni comunali che si sono suc- 
cedute non hanno preso in con- 
siderazione una proposta che la 
sezione ha inoltrato nel 1985? Il 
gruppo non ha trascurato di te- 
ner desta l’attenzione, al punto 
di scrivere a tutte le forze poli- 
tiche presenti nel «palazzo». 

Per ora un consuntivo c’è ed 
è tutto nostro: amarezza e delu- 
sione. Così il nostro modesto 
premio di studio resta comun- 
que l’unica iniziativa: è un pri- 
mato che non ci esalta; preferi- 
remmo vedere realizzata la pro- 
posta che la sezione ha avanza- 
to all’amministrazione comu- 
nale. Possiamo ancora sperare? 
Sì, anche perché la speranza è 
l’ultima a morire. 


GRUPPO DI 
MORTEGLIANO 


di 


È mancato il socio Erminio 
NARDINI, classe 1912, dell’8° 
Rgt. Alpini, combattente nelle 
campagne di Grecia, Albania e 
Russia. Alla moglie ed ai figli le 
più sentite condoglianze da 
parte di tutto il gruppo. 


GRUPPO DI 
RACCHIUSO 


È andato avanti il socio Lui- 
gi GUIATTI, classe 1917, del 
3° Art. Montagna, Gruppo Co- 
negliano, combattente sul fron- 
te Greco-Albanese e su quello 
Occidentale meritandosi due 
croci di guerra. Ai familiari le 
più vive condoglianze da parte 
di tutto il gruppo. 
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GRUPPO DI 
FLAIBANO 

È mancato il socio Giovanni 
TIRITELLI, — classe 1919, 
dell’8° Rgt. Alpini - Btg. Civi- 
dale. 

Ai familiari sincere condo- 
glianze da parte del gruppo. 


GRUPPO DI 
RIVE D'ARCANO 


È deceduto il socio Umberto 
GALASSO, classe 1915, dell’8° 
Rgt. Alpini - Btg. Gemona, 
combattente sul fronte Greco- 
Albanese, ferito e decorato con 
due medaglie al merito. Ai fa- 
miliari il gruppo rinnova le più 
sincere condoglianze. 


GRUPPO DI 
SEDEGLIANO 


Ci ha lasciati il socio Maria- 
no ZANUSSI, classe 1917, del 
9° Rgt. Alpini - Btg. Vicenza. 
Campagne di Grecia e Alba- 
nia, deportato in Germania, 
decorato con due croci di 
guerra. Ai familiari sentite 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
TARCENTO 


È mancato il socio Attilio SI- 
NICCO, classe 1914  dell’8° 
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Rgt. Alpini - Btg. Cividale. Ai 
familiari il gruppo rinnova le 
più vive condoglianze. 


È deceduto il socio Luigi PE- 
RESSOTTI, classe 1916, dell’°8° 
Rgt. Alpini, combattente nella 
campagna di Grecia e Albania. 
Tutti i soci formulano ai fami- 
liari le più vive condoglianze. 


Sono andati avanti il Cav. 
Mo; Ugo VIVANDA, classe 
1912, per tanti anni Consigliere 
ed animatore del Gruppo di 
Tarcento. 

Era stato uno dei promotori 
del Comitato per la costruzione 
del faro Julia sul monte Berna- 
dia, ed il socio Guido BOLDI, 
classe 1919, dell’8° Rgt. Alpini 
- Btg. Gemona, reduce di Rus- 
sia. Ai rispettivi familiari tutti i 
soci del gruppi rinnovano le 
più sincere condoglianze. 


GRUPPO DI 
S. GIOVANNI AL NAT. 


È deceduto il socio Renzo 


MATTALONI, classe 1929, 
dell’8° Rgt. Alpini - Btg. Civi- 
dale. Ai familiari rinnovate 
condoglianze. 

GRUPPO DI 

TREPPO GRANDE 


Ci ha lasciati il socio Celio 
DI GIUSTO, classe 1908, Alpi- 
no dell’°8° Rgt. - Btg. Cividale. I 
soci del gruppo rinnovano ai 
familiari le più vive condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
TAIPANA 


È mancato il Socio Gino 
VAZZAZ, classe 1921. E stato 
uno dei promotori del Gruppo 
e membro per molti anni del 
Consiglio. Attivo collaborato- 
re. Reduce di Russia. 


GRUPPO DI 
UDINE CENTRO 

Ci ha lasciati il Cap. Faenti- 
no FIORITTO, classe 1917, del 
1° Gruppo Alpini Valle, iscritto 
all’ANA sin dal lontano 1937. 
La famiglia ha versato al Grup- 
po un obolo per un Alpino bi- 
sognoso. Ai parenti le più sen- 
tite condoglianze da parte di 
tutti i soci del gruppo. 

È mancato il socio Avv. An- 
tonio PASCATTI, classe 1921, 
combattente sul fronte greco- 
albanese, iscritto all’ANA sin 
dal lontano 1946. Alla famiglia 
le più sentite condoglianze. 


È deceduto Pietro MODOT- 
TI, classe 1929, socio attivo e 
collaboratore prezioso. Alla fa- 
miglia le più sentite condo- 
glianze. 


Alpinifici 


GRUPPO DI 
BUIA 


Il socio Marco CIAN si è 
unito in matrimonio con la Si- 
g.na Dina CUCCHIARO. 
Tanti auguri di tanta felicità da 
parte di tutti i soci del gruppo. 


GRUPPO DI 
TREPPO GRANDE 


Il socio Giuseppe SPIZZO e 
Debora CRAPIZ hanno coro- 
nato il loro sogno d’amore. Ai 
novelli sposi lunghi anni di feli- 
cità da parte di tutti i soci del 
gruppo. 


Scarponcini 


GRUPPO DI 
AQUILEIA 


Il socio Franco DEL BIAN- 
CO e la gentile consorte sono 
da poco i genitori di un bel ma- 
schietto di nome Stefano. Au- 
guri vivissimi da parte di tutti i 
soci del gruppo. 


GRUPPO DI 
BUIA 


AI socio Giuseppe CALLI- 
GARO è nato il figlio Cristian, 
mentre la casa del socio Sergio 
LENNA è stata allietata dal- 
l’arrivo del piccoli Marco. Ad 
entrambi i neo genitori tanti 
auguri di felicità e lunga vita ai 
neonati. 


GRUPPO DI 
CASTIONS DI STRADA 


IL socio Alessandro MON- 
DINI e la signora Claretta an- 
nunciano con grande gioia la 
nascita del secondogenito Die- 
go. Ai genitori ed al neonato i 
più vivi auguri di ogni felicità 
da parte di tutti i soci del grup- 
po. 


GRUPPO DI 
RIVIGNANO 


Il socio Raffaello COLLO- 
VATI e la gentile signora Patri- 
zia annunciano con gioia la na- 
scita dell’Alpinotto Jacopo, 
primogenito. I soci del gruppo 
si uniscono alla gioia dei geni- 
tori e formulano al piccolo Ja- 
copo tanti auguri di salute e 
prosperità. 


GRUPPO DI 
TARCENTO 


È arrivato in casa del socio 
Antonino RIZZELLO e signo- 
ra Mara l’Alpinotto Matteo. I 
soci del gruppo, sperando che 
Matteo sia solo il primo della 
serie, augurano ai neo genitori 
ed al nonno Armando, anche 
lui socio, tanta felicità ed al 
piccolo tanta fortuna e lunga 
vita. 


GRUPPO DI 
TAIPANA 


Il socio Sergio NOACCO e 
la moglie Mucia annunciano 
con gioia la nascita di Juri. 
Tanti auguri al nascituro e con- 
gratulazioni ai bravi genitori. 


UELI PA LUM 


Gruppo ANA di Aquileia 
Gruppo ANA di Buja 


Gruppo ANA di Castions di Strada 


Gruppo ANA di Mortegliano 
Gruppo ANA di Racchiuso 


Gruppo ANA di Rive d’Arcano 


Gruppo ANA di Rivignano 
Gruppo ANA di Sedegliano 
Gruppo ANA di Taipana 
Gruppo ANA di Tarcento 


Gruppo ANA di Treppo Grande 
Signori Barbarini e Tassan - Pordenone 
Signor Zanussi Roberto-Angiolino 


Signor Rivarola Maurizio 
Signor Migiani Luigi 
Signor Borgobello Elio 
Signor Rocco Lino - Belgio 
Signor Vizzutti Giovanni 
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Attività agonistica 


Come è ormai tradizione, l’attività sportiva estiva 
dei soci del Gruppo sportivo Alpini di Udine è stata in- 
tensa e si è diversificata in varie discipline: dall’atletica 
alla corsa in montagna allo ski-roll con brillanti risultati 
che andrò qui di seguito a riepilogare il più brevemente 
possibile. 

@ ll 17 giugno ai Campionati Regionali su pista nella 
gara dei 5.000 metri piani il sempre valido Martino 
Cuder si classificava 2° nella sua categoria con un 
tempo di tutto rispetto davanti ad atleti più giovani 
di Lui. 

@ Fra il 16 ed il 17 giugno altri 24 soci partecipavano 
alla 24 ore podistica di Fagagna diventata ormai 
una delle gare classiche regionali, classificandosi 
al 4° posto su un numeroso lotto di squadre parteci- 
panti. 

@ Il 15 giugno si era poi svolta l’11a edizione della 
staffetta Martiri di Pramosio ove le nostre squadre 
presenti si classificarono rispettivamente al 4° e 5° 
posto. 

@ || 22 luglio al Campionato Nazionale del Gruppi 
Sportivi Alpini di Ski-Roll al Nevegal notevole è sta- 
ta la prestazione dei soci ove nella categoria Senio- 
res i primi due posti erano appannaggio rispettiva- 
mente di Dino e Giorgio Mansutti dominatori asso- 
luti della gara — nella categoria Amatori Paolo Di 
Bert era 3° e 5° Fabrizio Affinito mentre fra i Vetera- 
ni 2° giungeva il nostro Direttore Sportivo Dino 
Flaugnatti. 


@ Nel 2° Trofeo Provincia di Udine — gara podistica 
internazionale il 2 e 20 luglio buoni erano i piazza- 
menti dei nostri rappresentanti nelle rispettive cate- 
gorie: Ennio Della Mea, Rinaldo Toson, Giuseppe 
Specogna a Alvaro Fadel. 

@ Nella 6° edizione della Staffetta dei 3 Comuni a Villa 
Santina il 28 luglio due squadre che rappresentava- 
no il nostro Nucleo si piazzavano al 3° posto (Tonel- 
lo - Toson - Della Mea) ed 11° (Tonutti - Del Fabbro - 
Flaugnatti) su 25 squadre partecipanti. 

@ Edeccoci al 5 agosto alla 2a Edizione della Stafetta 
Ski Roll-podistica di Cercivento ove le nostre due 


Il direttore sportivo del G.S.A., alla premiazione di una staffetta. 


squadre partecipanti si classificavano rispettiva- 
mente al 2° e 8° su 27 squadre iscritte. 


@ || 26 agosto si è svolta, con partenza da Collina di 
Forni Avoltri una delle più classiche e spettacolari 
gare di corsa in montagna: «la Staffetta dei Tre Ri- 
fugi — Trofeo G. Romanin» giunta ormai alla sua 
28° Edizione. Fra le 56 squadre partecipanti — nu- 
merose e ben qualificate quelle d’oltre confine, 
(Germania, Jugoslavia, Svizzera) infatti a vincere il 
trofeo è stata la squadra jugoslava il nostro D.S. Di- 
no Flaugnatti, oltre a partecipare alla gara diretta- 
mente riusciva a presentare alla partenza ben 10 
squadre del gruppo sportivo Alpini di Udine che ot- 
tenevano un lusinghiero successo piazzandosi ri- 
spettivamente 6° (Tonello - Mansutti Dino - Mansutti 
Giorgio) 7° (Boezio Alberto, Giorgio e Valentino) poi 
le altre rispettivamente al 15°, 28°, 38°, 40°, 41° 
(quella del D.S), 49°, 51° e 52° posto. 

@ infine il 2 settembre alla 20a Ediz. della Tre Comuni 
di Chiusaforte - Resia - Resiutta, Boezio V. e R. era- 
no secondi mentre le altre squadre si classificavano 
al 14°, 22°, 30°, 32° e 33° posto sulle 37 squadre 
classificate. 

Indubbiamente c’è da essere soddifatti dei risultati 
fin qui ottenuti, in quanto altre gare sono in programma 
prima che si chiuda l'estate. 


Staffetta città di Tarcento 


Confermo che il 14 ottobre prossimo, si svolgerà a 
Tarcento la Staffetta di corsa in montagna «Città da 
Tarcento» a cui il nostro Nucleo oltre a partecipare alla 
gara con i suoi migliori atleti collaborerà alla organiz- 
zazione della gara come fatto negli anni precedenti. 


Attività futura 


Durante il prossimo Consiglio del Direttivo del Nu- 
cleo, che si svolgerà entro la fine di settembre, verran- 
no stabilite tra l'altro le date ed il luogo ove si svolge- 
ranno l'Assemblea dei Soci, la Cena Sociale propizia- 
toria per abbondanti nevicate, non solo per il nostro 
svago, ma soprattutto per rimpinguare quelle riserve 
idriche che vanno sempre più riducendosi. 

Durante l'Assemblea Sociale Vi illustreremo le ini- 
ziative ed i programmi del nucleo per la prossima Sta- 
gione invernale. 


Corso di sci di fondo 


Neve permettendo, anche quest'anno organizzere- 
mo il Corso di sci di Fondo a Camporosso (e dintorni) 
con la collaborazione della Scuola di Sci di Fondo della 
Valcanale e le Autolinee Olivo. 

Per le iscrizioni ed informazioni, potrete rivolgerVi 
— dai primi di ottobre — presso la Sede Sociale in via 
S. Agostino 8/A presso l’A.N.A. il martedì e giovedì dal- 
le 18 alle 19 e presso l’Optecnica di Dino Flaugnatti in 
Via Aquileia nelle ore d’ufficio da lunedì a venerdì. 
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Attività addestrativa all’estero 


La rappresentanza della «Julia» sfila nella parata del giorno dell’Indipendenza - Buenos Aires (9-7-90). 


Secondo semestre dell’anno carat- 
teizzato da attività addestrativa all’e- 
stero, per gli Alpini della «Julia». 

Ha iniziato un plotone del «Civi- 
dale» che, al comando del Ten. Pic- 
coli, è stato impegnato in attività ad- 
destrativa nella zona di Norimberga, 
con i Gebirgsjaeger del 231° batta- 
glione; attività culminata in una eser- 
citazione a partiti contrapposti, nella 
quale gli alpini hanno ben figurato, 
evidenziando l’alto grado di prepara- 
zione raggiunto. 

Successivamente, il 24 giugno, un 
plotone al comando del Ten. Cristoni 
del «Gemona» è sbarcato all’aereo- 
porto di Buenos Aires per proseguire, 
quindi, alla volta di Bariloche, all’e- 
stremo sud della Cordigliera delle 
Ande. 

Accolti calorosamente dai militari 
argentini, gli Alpini hanno potuto vi- 
sitare la Scuola di Montagna dell’E- 
sercito, infrastrutture ed aree adde- 
strative dei reparti «andini» ed effet- 
tuare escursioni nella zona della Cor- 
digliera. 

I1 9 luglio, a Buenos Aires, in occa- 
sione della Festa dell’Indipendenza 
Nazionale, il nostro reparto ha parte- 
cipato alla grande parata militare, 
sfilando a fianco dei reparti argenti- 
ni. 
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Presente alla cerimonia, il Coman- 
dante della «Julia», Gen. Forgiarini. 

Il rientro in Friuli è avvenuto 11 
luglio. 

A settembre, altro importante ap- 
puntamento per gli uomini della «Ju- 
lia», questa volta nel Galles, dove, 
chiamati a rappresentare il 4° Corpo 
d’Armata Alpino, parteciperanno ad 


una impegnativa gara valutativa di 
marcia. 

Alla «Chambrian March Patrol», è 
questo il nome dato alla manifesta- 
zione, prenderanno parte 18 squadre 
di otto militari, appartenenti a vari 
Paesi della Nato ma, naturalmente, 
in maggioranza appartenenti a repar- 
ti dell'Esercito Britannico. 


I mesi di giugno e luglio sono da 
sempre, per gli alpini della Brigata Ju- 
lia, un periodo di intensa attività. An- 
che quest'anno impegno importante è 
stato, quello delle escursioni estive che 
hanno rappresentato un momento di 
verifica della capacità operativa rag- 
giunta in ambiente montano. 

Infatti, durante i lunghi giorni di 
marce in montagna, con i rapidi alle- 
stimenti e spianto di accampamenti, i 
pernottamenti in alta quota, gli scaval- 


Esercitazioni 
per 2000 uomini 


camenti di forcelle e le ascensioni alpi- 
nistiche, sono state messe a frutto le 
conoscenze e la preparazione acquisite 
nei precedenti mesi di addestramento. 

Alle escursioni hanno partecipato 
280 tra Ufficiali e Sottufficiali e 1800 
alpini e artiglieri da montagna. 

Una novità, peraltro non troppo 
gradita dagli Ufficiali e Sottufficiali 
più anziani, è stata quella del mancato 
impiego dei muli che saranno presto 
sostituiti dai più moderni motocarrelli. 
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Alpini del Btg. Tolmezzo durante l’ascesa al JÒf Fuart: altri reparti si sono esercitati su altrettanto impegnative palestre di roccia. 


Le più significative ascenzioni, che 
hanno costituito sicuramente il fulero 
delle esercitazioni, sono state quelle 
del big. alp. Gemona ai monti Canin e 
Bivera; del big. alp. Tolmezzo al mon- 


ie Jof Fuart; del big. alp. Cividale ai 
monti Coglians e Peralba; del gr. a. 
mon. Udine alla Cima del Cacciature 
e del big. alp. L'Aquila al monte Ca- 
micia in Appennino. 


Cambio del Vice Comandante 


Nel cortile della Caserma Di 
Prampero, sede della Brigata alpina 
Julia, si è svolta il 10 agosto u.s., la 
cerimonia che ha sancito il passaggio 


Particolare della cerimonia del cambio del Vice Comandante nel cortile della caserma Di 
Prampero. 


delle consegne di Vice Comandante 
di Brigata tra il colonnello Primo 
Gadia ed il colonnello Nicolò Napo- 
li, subentrante. 


La cerimonia ha avuto un momen- 
to emotivo molto toccante ed umano 
quando il colonnello Gadia ha rivol- 
to ai presenti parole di commiato. 
Nel suo intervento il cedente ha loda- 
to i giovani friulani perchè adusi a 
dare e non solo a ricevere, perché 
non subiscono le condizioni di solda- 
to, ma la vivono con generosa consa- 
pevolezza. Ha ringraziato tutti per la 
collaborazione fornita ed infine ha 
augurato al nuovo Vice Comandante 
ogni bene e soddisfazione. 

Il colonnello Napoli è nato in pro- 
vincia di Bari nel 1940. Ha effettuato 
gli studi militari presso la scuola 
Nunziatella e l'Accademia di Mode- 
na. Ha esperienze estere avendo fre- 
quentato anche il corso di Scuola di 
guerra brasiliana. Ha prestato servi- 
zio presso il comando Artiglieria 
contraerea e presso la Stato Maggio- 
re Esercito. Ultimamente ha ricoper- 
to l’incarico di Capo di Stato Mag- 
giore della Brigata Alpina Orobica. 
Come ha detto il Colonnello Gadia, 
anche il colonnello Napoli si affaccia 
per la prima volta sulle terra a sini- 
stra del Tagliamento. Il colonnello 
Gadia è destinato a ricoprire l’incari- 
co di Addetto Militare presso la Re- 
pubblica Federale di Germania a 
Bonn. 

Alla cerimonia, oltre al Coman- 
dante di Brigata, era presente tutto lo 
Stato Maggiore ed i comandanti dei 
battaglioni e gruppi, una compagnia 
di formazione di genieri ed alpini 
schierati in armi; le rappresentanze 
delle Sezioni Ana di Udine, Gorizia, 
Cividale, Palmanova e Carnica, del- 
l’Unuci e numerosi invitati. 
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Il Ten. Col. 
Petti 

ha lasciato 

il «Cividale» 


Il battaglione alpini Cividale ha 
cambiato Comandnte. 

Il giorno 12 luglio, nella caserma 
Zucchi di Chiusaforte, si è svolta la 
cerimonia per il cambio del coman- 
dante di battaglione. Dopo due anni 
di attività, al Tenente Colonnello 
Bruno Petti è subentrato il Tenente 
Colonnello Mario Garoscio. L’Uffi- 
ciale © originario della provincia di 
Imperia ed è la prima volta ch entra 
nei ranghi della Julia. E stato ufficia- 
le subalterno fino al 1985 presso il 
battaglione Trento, della Brigata Tri- 
dentina. Successivamente, dopo il 
corso di scuola di guerra in Italia, ha 
frequentato anche la scuola di guerra 
austriaca a Vienna ed ultimamente 
ha prestato servizio presso il Coman- 
do del 4° C.A. Alpino. 

La cerimonia è iniziata, secondo 
l’usuale rito con la presentazione del 
reparto schierato in armi alla massi- 
ma autorità, il Comandante della 
Brigata Generale Giandaniele For- 
giarini. E proseguita con la consegna 
della bandiera del battaglione nelle 
mani del nuovo comandante. Infine il 
Ten. Col. Petti ha preso la parola, 
ringraziando tutti i dipendenti, Uffi- 
ciali, Sottufficiali e i suoi meravigliosi 
alpini, per aver avuto, grazie alla loro 
dedizione incondizionata, la gioia e 
l'orgoglio di comandare un prestigio- 
so Reparto degno delle migliori tra- 
dizioni ed in grado di assolvere qua- 
lunque compito. Ha concluso impar- 
tendo un ultimo ordine: «Date tutti, 
immediatamente e senza riserve, la 
più generosa collaborazione al nuovo 
comandante». 

Numerosi gli ospiti che hanno assi- 
stito alla riuscita cerimonia. Tra le 
autorità civili erano presenti il sinda- 
co di Cividale Giuseppe Pascolini, di 
Chiusaforte Giancarlo Pielli, di Pon- 
tebba Sergio Faleschini, di Dogna 
Dino Pescamosca e di Resia Luigi 
Paletti. Presenti pure i rappresentanti 
delle sezioni ANA di Salò, Resiutta, 
Moggio, Cividale, Chiusaforte, S. 
Giovanni al Natisone, Pontebba, Re- 
sia, Collalto, Monte Aperta, Udine, 
Tolmezzo, Orsaria, Verzegnis, Cas- 
sacco, Pradamano, Zugliano, Gemo- 
na, Gradisca d’Isonzo e Artegna ed il 
Presidente della Sezione Carnia Co- 
lonnello in congedo Pierluigi Giam- 
paoli. 

Fra le autorità militari il Vice Co- 
mandante di Brigata, Col. Gadia, il 
Vice Comandante della Brigata Gori- 
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zia, i Collonnelli Baraldi e Fontana 
ed il Ten. Col. Not, già comandanti 
del battaglione ed il Comandante del 
Presidio di Udine, Colonnello Bardi- 
ni. Infine molti Generali in congedo: 


Albertini, Berton, Cappello, De Acu- 
tis, Gransinich, Grusovin, Zannier ed 
un folta partecipazione di ex alpini 
del battaglione, fra i quali alcuni re- 
duci dalla Russia. 


Il Ten. Col. Santo Chichi 
al comando del «Gemona» 


Il Comando del Battaglione Alpini «Gemona» è stato assunto il 4 
Agosto u.s. dal Ten. Col.t.SG Santo Chichi, originario della Valcamoni- 
ca, in sostituzione del Ten. Col. Antonio Purificati destinato ad altro in- 
carico presso lo Stato Maggiore Difesa in Roma. Alla cerimonia, presie- 
duta dal C.te della Brigata Alpina «Julia» Gen.le Giandaniele Forgiari- 
ni, hanno partecipato numerose autorità civili e militari tra cui il Gen. 
di CA Lorenzo Valditara, il Vessillo della Sezione di Modena e numerosi 
Gagliardetti dei Gruppi Alpini della Sezione di Udine. 


La Fanfara della Brigata Alpina Julia, diretta dal maestro maresciallo Giuseppe Costa, 
durante una delle sue innumerevoli uscite che l'hanno vista impegnata in manifestazioni sia 
militari che civili. Anche la sezione di Udine vuol esprimere la sua gratitudine per l’impe- 


gno di questi nostri ragazzi. 


_ 


SEZIONE DI 


PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. 0432/928250 


UN'INTERESSANTE ANALISI STATISTICA 


Prendendo spunto dalla pregievole comunicazione preparata 
dalla segreteria sezionale (ed in particolare da M. Valditara) in oc- 
casione dell’annuale assemblea, abbiamo ritenuto opportuno ed al 
tempo stesso interessante per i lettori pubblicare un sunto di com- 


pendio statistico. 


Innanzitutto, prima di addentrarci nell'analisi dei dati, la si- 
tuazione generale della sezione vedeva al 381 marzo 1990 1750 soci e 
150 simpatizzanti divisi in 30 gruppi (l’ultimo nato S. Vito al Torre) 
che coprono si può dire il territorio della bassa friulana orientale da 
Pavia di Udine a Marano Lagunare da Ruda a Castions di Strada. 


RTÀ° 


Dall’andamento della distribuzio- 
ne della natalità nei vari decenni, si 
può notare che una buona percen- 
tuale di soci è nato in periodo post- 
bellico: più esattamente i nati dopo 
il 1944 sono il 45,8%. Sono persone 
dunque — e può essere, per varie 
ragioni, importante rilevarlo — che 
non hanno mai conosciuto la guer- 
ra. 

La percentuale poi tocca il 90% 
se consideriamo anche i nati dopo 
il 1924, cioè coloro che, pur avendo 
vissuto anche in periodo bellico, 
non possono avervi preso parte at- 
tiva. 

Un'altra considerazione interes- 
sante è che, dopo la punta dei nati 
negli anni fra il 1941 ed 1950, si ha 
un graduale calo di iscrizioni. Non 
ritenendo che tale calo sia ricondu- 
cibile solamente alla diminuita leva 
alpina nelle nostre zone, bisogna 
dedurne che non sempre i giovani 
sono del tutto attirati dall’associa- 
zione. È quindi necessario un ulte- 
riore impegno per avvicinarli ed 
esporre loro le attuali realtà asso- 
ciative, fra le quali sicuramente vi 
sono attività corrispondenti ai loro 
specifici interessi. 

Attualmente l'età media dei no- 
stri soci è di 45 anni. 

Una notazione curiosa: il nostro 
anziano è Ardito Desio, classe 1897! 
È da credere dunque che la monta- 
gna, se vissuta in prima persona, 
porti, oltre a tutto, anche alla longe- 
vità! 


REPARTO DI ORIGINE 


Più della metà dei nostri soci pro- 
viene da battaglioni alpini, mentre 
poco più di un quarto sono artiglieri 
da montagna. 

Per quanto riguarda gli alpini, an- 
dando più nel dettaglio e conside- 


rando i reparti cui la nostra leva ha. 


fornito di gettito di qualche rilevan- 
za, notiamo una differenza fra le as- 
segnazioni del periodo bellico ed 
anteriore rispetto a quelle degli an- 
ni più recenti. 

| nostri «Veci», infatti, hanno pre- 


Conferenza 


Il giorno 9 novembre p.v. al- 
le ore 20.30 presso il salone 
annesso alla sede sezionale di 
Palmanova, sarà tenuta una 
conferenza con proiezione di 
diaposite sulle vicende del Cor- 
po di Spedizione Italiano in 
Russia negli anni 1942/43. Il 
relatore sarà un giovane ap- 
passionato di storia, Lucio Ti- 
relli, che si soffermerà in parti- 
colare sugli avvenimenti che 
coinvolsero il Corpo d’Armata 
Alpino. 

Tutti naturalmente sono in- 
vitati a partecipare, ma in par- 
ticolare quelli che furono pro- 
tagonisti diretti di quei tragici 
giorni. 


stato servizio in massima parte nel- 
le file dei battaglioni Tolmezzo e Ci- 
vidale; seguono a buona distanza i 
reparti del 9° Rgt. Alp., con in testa 
il Btg. Vicenza. 

Nel dopoguerra, invece, gli alpini 
della bassa friulana vennero asse- 
gnati in parti uguali ai reparti d'ar- 
resto dell’11° reggimento (soprat- 
tutto il Btg. Val Tagliamento) ed an- 
cora al Cividale, che con 156 soci 
guida la «hit parade» dei battaglio- 
ni. Attualmente si ha una decisa ri- 
presa del Btg. Gemona, di poco sot- 
to alle cento unità. 

Fra gli artiglieri si ha una equa 
distribuzione fra i Gruppi del vec- 
chio 3° Rgt. da montagna, con una 
leggera propensione per la sede di 
Pontebba (gruppi Belluno ed Osop- 
po, già unificati sotto le drappelle 
del Belluno ed attualmente, ahimè!, 
entrambi disciolti). 

È interessante infine notare come 
negli ultimi anni siano in aumento 
le assegnazioni a reparti che ne- 
cessitano di specialisti, quali le 
compagnie pionieri (attualmente 
guastatori), le unità delle trasmis- 
sioni ed i battaglioni logistici. Tale 
tendenza può interpretarsi come ri- 
flesso del passaggio dei nostri gio- 
vani dall'agricoltura all'industria ed 
all'artigianato specialistico, con il 
parallelo conseguimento di titoli 
scolastici e/o professionali. 


La distribuzione dei gradi riflette 
in pieno quella in essere nei reparti 
operativi. Potremmo quasi dire che 
la Sezione di Palmanova è, da que- 
sto punto di vista, un gruppo tattico 
ad organico pieno: un battaglione 
alpino, un gruppo di artiglieria da 
montagna ed un nucleo logistico di 
supporto. 

Tra i nostri soci annoveriamo un 
solo militare di carriera, attualmen- 
te in quiescenza: è Lorenzo Valdita- 
ra, generale di corpo d'armata; die- 
tro di lui gli ufficiali con il grado più 
alto sono due maggiori (di comple- 
mento) fra i quali, troviamo ancora 
una volta il professor Desio. 
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PROFESSIONE 

Per quanto riguarda le professio- 
ni, ed i settori economici in cui i no- 
stri soci operano, i dati rilevati, pur- 
troppo ancora troppo incompleti, 
sostanzialmente sembrano riflette- 
re la sitauzione economica genera- 
le del nostro comprensorio. 

La maggiore concentrazione la 
troviamo dunque fra gli operai, ma 
sicuramente, fra coloro che si di- 
chiarano tali, vi è un buon numero 
di artigiani e di terzisti che operano 
nell’agricoltura. Il numero registra- 
to degli appartenenti a queste cate- 
gorie, infatti è eccessivamente bas- 
so per considerare probante la rile- 
vazione. 

Dall'esame dei dati relativi al ra- 
mo di attività si possono ricavare 
considerazioni interessanti ed utili 
per l’attività stessa della Sezione, 
anche ai fini di un eventuale impie- 
go nella protezione civile. 

Innanzi tutto rileviamo una con- 
ferma dell'’adernza dello spaccato 
della Sezione alla situazione eco- 
nomica del nostro territorio. Moltis- 
simi sono gli addetti all’edilizia, in- 


Bs 


Ritorno alla montagna 


dotto compreso, ed all'agricoltura, 
anche se quest’ultima risulta sem- 
pre più disertata dai giovani, nei 
quali si registra una decisa propen- 
sione verso il terziario. 

Ovviamente anche gli occupati, 
come artigiani o operai, nel settore 
del legno sono numerosi: oltre il 
sette per cento. 

Rimane comunque il fatto che 
nella nostra sezione sono rappre- 
sentati tutti i campi dell'umano ope- 
rare, dalla libera professione al la- 
voro dipendente, dall’agricoltura al- 
l’industria, senza alcuna limitazione 
o preclusione. È questa una ulterio- 
re ed importante conferma sia del 
perfetto inserimento della nostra 
realtà associativa nel tessuto socia- 
le in cui ci troviamo ad operare, sia 
della presenza di grosse potenziali- 
tà, molte ancora inespresse, della 
nostra Sezione: se da un lato, infat- 
ti, ci è possibile conoscere le situa- 
zioni entro le quali operare, dall'al- 
tro dovremmo poter operare con 
competenze specifiche, conferendo 
fattiva concretezza al nostro «Uniti 
per donare». 


Escursione al Cristallo 


Aderendo all'invito dell’Associa- 
zione Nazionale volta a sensibilizzare 
tutte le sezioni per una nuova cono- 
scenza degli ambienti alpinistici, nei 
giorni 8-9 settembre è stato organiz- 
zato dalla Sezione di Palmanova, 
un’escursione alpinistica sul gruppo 
del Cristallo. 

All’alba di sabato 8 settembre si 
sono ritrovati presso la Sede seziona- 
le, alcuni soci del Gruppi di Trivigna- 
no Udinese, Gonars e Castello, (in 
tutto 15 persone) armati di zaino af- 


I partecipanti all’escursione. 
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fardellato e buona volontà, per parti- 
re alla volta di Cortina d'Ampezzo 
ed affrontare le ambite vette del M. 
Cristallo e Cristallino. 

Cosicchè, nella tarda mattinata di 
una splendida giornata settembrina, 
abbiamo raggiunto, tramite ovovia, 
l’accoglientissimo rifugio «Guido Lo- 
renzi» situato a forcella Staunìes (m. 
3.000), proprio sotto la vetta del Cri- 
stallo. 

Dopo aver fatto la conoscenza del 
gestore Beniamino Franceschi, guida 


mi 


e maestri di sci, nonché scoiattolo di 
Cortina, e dopo aver adempiuto alle 
formalità necessarie per il nostro per- 
nottamento, siamo partiti alla «con- 
quista» del Cristallo. 

In circa ore 1.30 di percorso in bel- 
lissimo sentiero ferrato, ci ritrovam- 
mo sulla «Cima di Mezzo» del Cri- 
stallo a quota 3.154 m. 

Indescrivibile il paesaggio che si 
presentava ai nostri occhi; una vista 
meravigliosa per trecentosessanta 
gradi sulla conca di Cortina, Croda 
Rossa, Prato Piazza, Val di Landro, 
Sorapîss, Marmolada e Tofane, il 
tutto reso ancora più affascinante da 
una limpidissima giornata di sole. 

L'indomani, quando i primi raggi 
del sole tingevano di rosa le vette cir- 
costanti il rifugio, nell'immagine di 
questo scenario mattutino, c’incam- 
minammo lungo il sentiero ferrato 
«Ivano Dibona» che durante la pri- 
ma guerra mondiale seguiva al linea 
italiana da forcelle Staunies (Rif. Lo- 
renzi) a Col dei Stombi, attraversato 
quindi un bel ponte aereo della lun- 
ghezza di circa 30 metri, sempre se- 
guendo la cresta, attacchiamo il «Cri- 
stallino d'Ampezzo» (m. 3.008), tutto 
in salita e forte salita su roccia col- 
l’ausilio di corde fisse. 

Lungo questo sentiero frequenti 
segni ci ricordano gli immani sacrifici 
compiuti dagli alpini nel 1915/18, e 
camminando sul loro sentiero non si 
può non avere pensieri di riconoscen- 
za. Il 1915 ed il °16 furono anni di as- 
salti continui alla baionetta, di auda- 
ci colpi di mano, di scontri di pattu- 
glie... di eroismi senza pari, tenuto 
anche conto dell’equipaggiamento di 
allora, delle difficoltà logistiche e del- 
le condizioni meterologiche che spe- 
cie nel primo inverno furono durissi- 
me a quelle quote fra i 2000 e 3200 
del Cristallo. 

Lungo la linea italiana e quella au- 
striaca sorsero postazioni, ricoveri, 
comandi collegati da arditi sentieri, 
talora scavati in roccia metro per me- 
tro su ponti sospesi nel vuoto, su sca- 
le assicurate alle pareti con chiodi e 
funi o sbarre di ferro; ardite teleferi- 
che collegavano il fondo valle... ma 
non erano sufficienti al fabbisogno di 
viveri e munizioni; perciò, lunghe 
corvèe con muli sotto il pericolo co- 
stante di frane e slavine d’inverno. 

Fù un’epopea di uomini, di soldati 
dall’amor patrio, di alpini; dalla par- 
te oposta gli Standschutzen e i Lan- 
desschutzen. (Alle ore 13.00 circa) 
Dopo cinque ore di camminata lungo 
questo storico sentiero, dove le rovi- 
ne delle postazioni e ricoveri costruiti 
durante la grande guerra, ci faceva- 
mo immaginare gli immensi sacrifici 
compiuti dagli Alpini caduti su quelle 
crode, arrivammo al Rif. Ospitale, 
sulla statale di Alemagna che collega 
Cortina con Dobbiaco, concludendo 
soddisfatti la nostra faticosa ma ma- 
gnifica escursione in montagna. 


Il Responsabile Sezionale 
(Luciano Osso) 


VESTA 
LAVARIANO: 


un lavoro 
ben fatto 


Fra le varie iniziative ed attività gestite 
dal Gruppo alpini di Lavariano nei suoi 
tredici anni di vita fa certamente spicco il 
rifacimento del tetto e altri lavori di con- 
solidamento, conservazione e decoro della 
chiesa di San Giovanni Battista risalente 
al XV secolo. 

Per dovere di cronaca, va detto che già 
nel 1977 gli alpini dall’allora nascente 
gruppo con alcuni collaboratori, si adope- 
rano per rimediare alla meglio ai pericoli 
di crolli e alle infiltrazioni d’acqua, rinfor- 
zando alcune travi ormai decrepite e tin- 
teggiando le pareti, nonché verniciando i 
banchi. 

Nella primavera successiva, accanto al- 
l’edificio, il gruppo eresse una croce in 
pietra bianca fra due spuntoni di roccia a 
ricordo di tutti i caduti. 

Il luogo, circondato dal cimitero colà 
trasferito il secolo scorso, ci vedeva spesso 
presenti e testimoni del sempre più evi- 
dente degrado. Necessitava quindi di rifa- 
re il tetto rispettando l’archittettura origi- 
nale e in particolare i resti di un antico af- 
fresco dietro l’altare. La disponibilità del 
gruppo a prestare la manodopera si av- 
valse del supporto finanziario dell’ammi- 
nistrazione comunale per coprire il costo 
dei materiali. 

Fu così che nell’agosto dell’89 ci prodi- 
gammo a predisporre il cantiere: implaca- 
ture, attrezzi, un lungo cavo che ci forniva 
la corrente elettrica il tutto a costo zero 
per quanto riguardava la manodopera. 

Nella «impresa» ai bravi alpini si af- 
fiancavano persone capaci e volonterose 
del paese: insieme nei fine- settimana e 
qualcuno anche nei giorni feriali si lavorò 
intensamente. Asportando il tetto, si curò 
il recupero delle vecchie tegole riutilizza- 
bili. Si recuperarono pure le vecchie tra- 
velle che con un certosino lavoro di ra- 
schiatura tipo «brusca e striglia» e succes- 
sivo lavaggio con acqua e acido muriatico 


Un momento del restauro. 
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Il m.° C. Visintin 


furono riportate all’originale bellezza e 
funzione sull’orditura del tetto completa- 
mente rifatto. 

Vennero quindi eseguiti tutti i lavori del 
caso, legando il perimetro murario del tet- 
to, impermeabilizzandolo, posando in 
opera le grondaie e le tegole, lisciando e 
tinteggiando le pareti, riordinando tutta 
l’area circostante. 

Alla fine si contano 1160 ore lavorative 
donate. E il 1° novembre festa di Tutti i 
Santi l’opera è terminata, la Vetta è rag- 
giunta. Contenti delle energie ben spese 
per donare ai Lavarianesi qualcosa di tan- 
gibile che ceramente ci ha fatto crescere 
interiormente tutti. 

Il ringraziamento e l'apprezzamento del 
parroco e della comunità ci ha ampiamen- 
te gratificati dell'impegno profuso. Anco- 
ra una volta abbiamo dimostrato quanto 
la nostra associazione possa e sappia fare. 
Merito agli alpini del gruppo e agli amici 
che hanno contribuito alla realizzazione 
dell’opera. 

Ferdinando Bernardis 


GR O. PPLI 


RUDA: 
un alpino 
alle tastiere 


Proseguendo nella ricerca fra i nostri 
soci di coloro che si mettono in evidenza 
in settori particolari quali quelli della cul- 
tura, dello sport, delle arti, la nostra at- 
tenzione questa volta si è soffermata su 
Claudio Visintin, alpino iscritto nel grup- 
po di Ruda paese dove è nato il 26 maggio 
del 65. 

Claudio è un giovane pianista che si stà 
mettendo in luce in vari concorsi: in parti- 
colare il suo più recente exploit è stato il 
1° premio conseguito lo scorso aprile al 
concorso nazionale di Riva del Garda, sen- 
z'altro uno dei più importanti concorsi ita- 
liani. Questa vittoria ha fatto seguito al 
terzo premio conseguito l’anno precedente 
al concorso di Pesaro. 

Ma al di là della bravura c’è un altro 
elemento di collegamento con la grande 
famiglia alpina: Claudio infatti è stato 
mazziere nella fanfara della Julia durante 
il suo servizio militare negli anni 84/85. 


In queste due chiacchere con Claudio, gli 
chiediamo innazitutto come è stata questa 
esperienza: 


Senz'altro il servizio di leva mi ha riser- 
vato delle grosse soddisfazioni. Infatti con 
la fanfara della Julia ho girato l’Italia da 
Palermo all’isola d'Elba, dall’Aquila a S. 
Vincent sempre accolti dalla simpatia del- 
la gente. 


Come sei entrato nel mondo della musi- 
ca? 


Ho cominciato quasi per gioco fin da 
piccolo a suonare la chitarra sotto la gui- 
da di mio nonno Adorno. Poi ho iniziato 
con il pianoforte. Ma l’effettiva svolta è 
stata a tredici anni quando ho iniziato a 
studiare sotto la guida del Maestro Gante 
di Trieste e dando gli esami presso il con- 
servatorio triestino. 


Quali sono state fino ad ora le tappe del- 
la tua carriera musicale? 

È ancora presto parlare di carriera, ma 
senz'altro il 1° premio a Riva del Garda è 
stato motivo di grossa soddisfazione e uno 
stimolo a continuare in questa difficile 
strada. 

Quali sono i programmi per il futuro? 

Proprio fra qualche giorno dovrò soste- 
nere l’esame finale per il conseguimento 
del diploma. Poi naturalmente ancora tan- 
to studio per perfezionarmi. Il sogno natu- 
ralmente è quello di intraprendere la car- 
riera concertistica anche se so che non sa- 
rà facile. 

Naturalmente anche a nome di tutti gli 
alpini della Sezione auguriamo a Claudio 
di veder realizzati i suoi progetti, sì da da- 
re sempre maggior lustro alla lunga tradi- 


zione musicale di Ruda. 
Alfonso Sgubin 
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JALMICCO: 
bilancio «al 
chiaro di luna» 


Mentre le prime ombre della 
sera lentamente avvolgono le ca- 
se e sulla campagna si stende il 
velo incantato dell'imminente 
oscurità, seduto su una pietra, as- 
saporando la tranquillità, il pen- 
siero entra nelle case degli alpini. 
Già gli alpini del Gruppo di Jal- 
micco: un piccolo gruppo. 

La sua attività è condizionata 
dalla penuria di mezzi che però 
non ostacola la buona volontà de- 
gli iscritti. Infatti, oltre che a par- 
tecipare alle principali manifesta- 
zioni nazionali e sezionali, è mol- 
to attivo nella comunità jalmic- 
chese: fra le altre è presente ai 
festeggiamenti che in luglio si 
svolgono ad Jalmicco e che rap- 
presenta il momento centrale nel- 
la vita del piccolo centro del pala- 
rino. Così come a Natale il gruppo 
non manca di partecipare alle ini- 
ziative benefiche quali quelle del 
«Babbo Natale» e quella epifanica 
della «Fugarele», che quest'anno 
nonostante il gelido vento, ha vi- 
sto la partecipazione di quasi tut- 
ta la popolazione ed in particola- 
re dei bambini divertiti dal grande 
falò. 

Quest'anno però il gruppo non 
si è fermato solo agli appunta- 
menti tadizionali, ha voluto con- 
correre in maniera concreta alla 
c.d. «Cordata Pro Argentina» vo- 
luta dalla sez. G. Tavoni per aiu- 
tare l'opera di don Mecchia, orga- 
nizzando un pomeriggio musicale 
durante il quale si sono esibiti i 
giovani musicisti della scuola di 
musica di Ruda. Ma il fiore all’oc- 
chiello del gruppo sono state le 
due mostre organizzate nell’am- 
bito della festa paesana e che 
hanno visto l'esposizione di ope- 
re di artisti locali (di ottimo livel- 
lo) e la insolita mostra di piante 
acquatiche, provenienti dal vivaio 
Calvisi, che hanno suscitato con 
le varie ninfee, papiri la sbalordi- 
ta ed ammirata approvazione dei 
visitatori. 

Certo, per qualcuno tutto ciò 
può far sorridere, ma se è vero 
che il mare è fatto di tante piccole 
gocce, questo può essere consi- 
derata una goccia del vasto mare 
delle opere svolte dalla ANA (non 
per questo meno importante). 

...Così mentre una leggera 
brezza mi fa rabbrividire per un 
attimo, mi guardo attorno: tutto è 
silenzio, l'oscurità è scesa lieve 
su ogni cosa la luna ammicca, 
chiara verso levante, com'è bel- 


la! 
Duilio Venturini 
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Il reduce 
racconta 


Navarria del 


«Il s.ten.medico Vincenzo 
Btg. «L'Aquila» durante il «campo» nel 
1950». 


Ospitiamo con piacere, pensando di 


fare cosa gradita ai nostri lettori (spe- 


cialmente dai Reduci di Grecia, Alba- 
nia e Russia), l'intervento del dottor 
Vincenzo Navarria, socio del gruppo 
di Carlino e fino a pochi mesi fa anche 
medico condotto per molti anni nella 
stessa località. 

Nato nel 1922 a Nicolosi (CT), 
paese sito sulle falde dell'Etna, è chia- 
mato alle armi il 18.2.1943: essendo 
studente di Medicina in regola con gli 
esami, viene incorporato nella «Com- 
pagnia Universitaria» a Catania, terri- 
torio dichiarato zona di guerra. 
Collocato in congedo provvisorio il 
18.5.1943 e poi laureatosi in Medicina 
e Chirurgia, il 19.8.1949 si presenta a 
Firenze per frequentare il Corso 
A.U.C. nella Scuola di Santità Milita- 
re. Avendo chiesto e ottenuto di poter 
prestare servizio nelle TT.AA., il 
3.1.1950 il S.ten. medico Navarria 
giunge all’8° Rgt. Alpini in Tolmezzo 
per essere poi destinato al Big. «L'A- 
quila» di stanza a Tarvisio. Vive un 
anno di «naja» alpina con «...tanto ar- 
dore, contemplato e vissuto....» — dice 
il dott. Navarria — «finito a farne 
l’anno più bello e utile della mia vita... 
Fu infatti l'occasione per un prezioso 
tirocinio tecnico, fisico e morale anche 
per la successiva vita di medico con- 
dotto a Sauris, Prepotto... e infine nel- 
la piatta Bassa Friulana, intensamente 
impegnato nella mia professione e pur 
sempre sensibile al richiamo della 
Montagna». 


«HO CONOSCIUTO 
UN GIGANTE 
DELLA MONTAGNA» 


Durante il suo anno di «naja» alpi- 
na, il dott. Navarria ha conosciuto an- 
che il Col. Luigi Zacchi, med. d'oro al 
v.m., di cui qui scolpisce con efficacia 
alcune linee della vivida e forte perso- 
nalità. 

Con questo scritto, il dott. Navarria 
ha voluto rendere omaggio ad un alpi- 
no di eccezione e proporne il ricordo in 
special modo a quanti ebbero modo di 
conoscerlo in vita. 


de ak > 


Lontani dai massicci ammantati di 
bianco, stupende cascate da rocce € 
strapiombo, abetaie pesanti di neve 
apparivano e sparivano velocemente 
al finestrino della tiepida carrozza di 
un treno sbuffante e sferragliante 
verso Tolmezzo. Era il pomeriggio 
del due gennaio 1950. Nell’immagi- 
nario schermo del finestrino seguita- 
va la panoramica carrellata, mentre 
un'allegra comitiva, in trasferta per 
lo sport invernale, ciarlava di speri- 
colate discere su piste di campioni, di 
vertiginose scalate, di enfatici proget- 
ti, in un romanesco molto colorito e 
nel linguaggio tipico del cittadino, 
che tanto contrasta con la pacatezza 
fattiva del montanaro nato. 

All’«Unione Militare» di Udine 
avevo acquistato l’agognato cappello 
alpino di ufficiale che, fregiato del lu- 
cente grado d’oro, di una vera piuma 
d’aquila e insieme alla divisa sgar- 
giante e alla giovane età tradiva vi- 
stosamente la mia sagoma di ....bo- 
cia. «Abruzzese o Friulano?...», mi 
chiese il più anziano della comitiva 
romana. 

«Siciliano», rispondo. L’interlocu- 
tore sembra non trovare la parola 
giusta, poi aggiunge «Come mai un 
siciliano alpino?». 

«Beh, — rispondo — si dà il caso 
che, fuori dei mici studi, il resto dei 
miei ventisette anni l'ho trascorso 
sulle falde dell'Etna, cacciando per 
impervi dirupi, e tanto è stato suffi- 
ciente per commuovere i miei supe- 
riori del Corso-ufficiali e farmi asse- 
gnare ad un reparto alpino». Nessu- 
na replica... 

La stessa sera mi presento al Co- 
mando dell’8° Rgt.-Alpini nella ca- 
serma «Del Din» di Tolmezzo e pre- 
cisamente all’aiutante maggiore. 

Sarei ripartito per raggiungere il 
Btg. «L'Aquila», da me scelto nel di- 
ritto di primo ufficiale medico di 
complemento giunto al Corpo, se un 
tenente non mi avesse suggerito di 
presentarmi al Comandante del Reg- 
gimento. Il Colonnello Luigi Zacchi, 
un uomo di media statura, dagli oc- 
chi piccoli e pungenti, dal corpo 


Navarria si 
“guadagna la penna” sul Jòf-Fuart nel 
1950». 


«Il  s.ten.medico Vincenzo 


asciutto e ancora atletico supera la 
mia formale e militare presentazione 
dandomi subito e cortesemente il «ri- 
poso» con una paterna pacca sulle 
spalle. Mi chiede da dove provengo, 
quante le ore di viaggio, per poi ri- 
volgersi all’aiutante maggiore e pre- 
garlo di far comunicare per telefono 
al Btg. «L'Aquila» che l’atteso uffi- 
ciale medico si sarebbe fermato a 
Tolmezzo per proseguire l’indomani 
per Tarvisio. Mi suggerisce di cenare 
a mensa per poi fare quattro passi in- 
sieme per la cittadina. Mal ristorato 
nel lungo viaggio, avrei ceramente di- 
vorato una braciola fiorentina in po- 
chi minuti, ma dopo quell’incontro 
l'imbarazzo di dover uscire a passeg- 
gio col Comandante del Regg. mi 
bloccò l’appetito. 

Puzzavo ancora di «Scuola» e 
quella confidenza (ritenuta tale in 
quel momento) mi sembrava antiteti- 
ca alla rigida disciplina del «Corso». 

Non trascorse però molto tempo 
per capire la «realtà alpina» fatta di 
sostanziali doveri per obbiettivi pre- 
cisi, alla luce di saldi ideali e di una 
leggendaria tradizione. 

Usciti dalla caserma raggiungem- 
mo piazza XX settembre, scendendo 
per via Roma e, camminando sotto i 
portici, imboccammo sulla destra un 
vicolo scuro ov’era ubicata un’infima 
osteria, una bettola. Mi trovai così 
dinanzi al mio primo bicchiere di To- 
cai, al primo «taiut» della mia vita, 
mi trovai di fronte all'uomo che vole- 
va confidare ad una altro uomo il 
suo grande cruccio, fors’anche ingi- 
gantito dalla sua particolare sensibili- 
tà. Ecco il racconto sofferto mentre i 


suoi occhi luccicavano, in contrasto 
alla durezza del volto e tradendo per 
un istante una commozione contenu- 
ta. 

«I russi del campo mi dichiararono 
morto per tifo petecciale prima anco- 
ra che lo fosso realmente, date le mie 
risorse fisiche ormai al limite. Mi 
spogliarono e mi buttarono nudo, in 
stato di quasi totale incoscienza, nel- 
la fossa comune dei morti, ove rima- 
sti inerte fino a sera, fino a quando 
un giovane ufficiale medico come te, 
avvertito da altri ufficiali al suo ritor- 
no dal servizio nel Campo, avvicina- 
tosi furtivamente alla fossa, branco- 
lando nel buio, riuscì a trovarmi e a 
rianimarmi con massaggi e con quel 
poco di cui poteva disporre. Io so- 
pravvissi così alla morte sicura per 
assideramento, mentre l’ufficiale me- 
dico, sottoposto ad un ulteriore pro- 
cesso e condannato ad altri sette anni 
di prigionia per aver contravvenuto 
al regolamento del campo che proibi- 
va a chiunque di avvicinarsi a quella 
dannata fossa, non riuscì a superare 
la pena». 

Poi il colonnello indugiò un poco 
come rapito da una visione lontana, 
ed in quel breve silenzio io volsi la 
mente alla grande statura morale di- 
quel giovane mio collega, che si era 
realizzato nell'adempimento del su- 
blime dovere di medico con l’olocau- 
sto della propria vita. 

Così ho conosciuto Luigi Zacchi, 
così ricordo dopo quasi quarant'anni 
l’emblematico alpino che, ovunque ci 
spostassimo, tutti conoscevano, che 
da tenenete, chi da capitano, chi da 
maggiore e poi da colonnello. L’alpi- 
no completo era già entrato nella leg- 
genda. Non lo vidi per un pezzo. 

Nel giorno in cui la compagnia 
«armi di accompagnamento» del Btg. 
«L'Aquila» doveva scalare con i 
mortai la gola di nord-est del Jòf- 
Fuart, ed io dovevo «guadagnarmi la 
penna» scalando in cordata, lo rividi 
nella marcia di avvicinamento al 
massiccio, ai piedi del ghiacciaio. Mi 
si avvicinò e quasi paternamente mi 
disse: «Ehi, dottore, occhio alla cor- 
da! In parete non guardare in basso, 
astieniti da qualsiasi cibo. Tu sei me- 
dico, ma io conosco quasi tutto della 
montagna». 

Non lo vidi mai più e in maggio di 
quell’anno fu sostituito nel Comando 
dell'8° Regg. Alpini dal Colonnello 
Alfredo Egizy. Seppi in seguito che il 
Comandante Zacchi era volato al pa- 
radiso del generale Cantore a ritrova- 
re i suoi alpini morti in Russia e ne 
fui addolorato, quanto di certo lo sa- 
rà stata tutta la famiglia delle Penne 
Nere. 

Seppi pure che, nel ricordo dell’ Al- 
pino accademico del C.A.I., un rifu- 
gio ristrutturato alla base della Pon- 
za Grande nel gruppo del Mangart a 
quota 1380, era stato onorato del suo 
prestigioso nome. 

Dopo tanti anni da allora una 
Compagnia di Alpini, sul calare di 


Rettifica 


Nel numero 1/90 dell’Al- 
pin Jo Mame era stata data 
notizia della commemorazio- 
ne della battaglia di Nikola- 
jewka. Per un errore di tito- 
lazione l’iniziativa era stata 
attribuita al gruppo di Seve- 
gliano mentre in realtà era 
stato il gruppo di Bagnaria 
Arsa ad organizzare la sera- 
ta. Ci scusiamo con gli inte- 
ressati ed in special modo 
con il capogruppo di Bagna- 
ria Arsa Eliseo Cecotti e con 
il cav. Mario Sepulcri per 
tanti anni anima del gruppo. 


una notte stupenda, bivacchi attorno 
ai fuochi, vicino al rifugio «L. Zac- 
chi», mentre un coro di voci si leva 
sommesso ed accorato. Parole sem- 
plici di fede, di amore per la Patria, 
per la mamma lontana, per la fan- 
ciulla del cuore. Poi i fuochi si atte- 
nuano, i canti placano gli animi e su- 
bentra il silenzio, violato soltanto da 
un lontano torrente, mentre del 
Mangart rimane un’immane sagoma 
scura che si staglia imponente contro 
il cielo stellato. «Chi era Zacchi?», 
osa chiedere il bocia; e il vecio asson- 
nato risponde: «Un gigante della 
montagna». 

Vincenzo Navarria 


LUTTI: 


Gruppo di Gonars 

Deceduto l’alpino Del Frate Pio Bruno, 
classe 1937; 

Gruppo di Corgnolo di Porpeto 

Deceduto l’alpino Del Pin Giorgio, classe 
1944; 

Gruppo di Torviscosa 

Deceduto l’alpino Aiza Ambrogio, classe 
1909. 

Da parte della Sezione e dei Gruppi, alle 
famiglie degli scomparsi, esprimiamo le 
nostre più sentite condoglianze. 
NASCITE: 

Gruppo di Morsano di Strada 

Elena, ha portato tanta felicità al babbo 
alpino Vecchiato Walter ed alla mamma, 
gentile signora Bernardis Gabriella. 


MATRIMONI: 

Gruppo di Risano 

L’alpino Zorzin Flavio ha impalmato la 
signorina Morro Antonella. La felicità 
non ha limiti. 

Da parte di tutti gli alpini della Sezione 


formuliamo le più vive felicitazioni. 


33 


SEZIONE DI 


GEMONA DEL FRIULI 


Ho ancora negli occhi un vecchio 
(si dice così, non anziano) alpino 
che, durante un'adunata si reggeva 
a malapena aiutandosi con un ba- 
stone e le scarpe che portava erano 
troppo grandi e pesanti per mante- 
nere il passo con i «bocia». 

Ho però visto cose grandi in quel 
vecchio alpino; aveva una fierezza 
senza eugali e camminava, seppur 
a stento, tenendo la testa alta e le 
braccia quasi a ritmo di marcia. 
Ogni tanto portava la mano sul cap- 
pello alpino per assicurarsi di aver- 
lo ancora. Il vecchio alpino era là in 
mezzo a tutti, però era quello che 
aveva addosso gli occhi di tutta la 
gente che, oltre le transenne, assi- 
steva alla sfilata. 

Sfilavano alpini vecchi e bocia, 
tutti sì con i cappelli in testa però 
non tutti con il «cappello alpino»; 
c'erano cappelli adatti a marionette 
con addobbi di piume colorate, altri 
con specie di scodelle in testa, che 
avevano di tutto fuorché del «cap- 
pello alpino», altri con miserie imi- 
tazioni di copricapo a mò di nidi di 
tordo; tutti che, dopo mesi di naia 
non dovrebbe neppure comparire. 

Finita la sfilata, ho potuto parlare 
con il vecchio alpino. Un velo di 
amarezza gli si leggeva negli occhi. 
Eravamo seduti su una panca e sul 
tavolo due bicchieri di vino. Mi ha 
parlato dei suoi ricordi di guerra e 
di pace ed alla fine si è sfogato con 
me; aveva anche lui notato come 
alcuni alpini non hanno alcun ri- 
spetto per il loro ufficiale copricapo 
che deve essere simbolo e bandie- 
ra. Ho notato che parlando, il vec- 
chio alpino non smetteva di acca- 
rezzare amorevolmente tra le mani 
i suoi vecchio cappello con su sol- 
tanto la piuma ormai quasi spen- 
nacchiata con il simbolo del reparto 
cui aveva appartenuto e la meda- 
glia dell’adunata appena finita. 

E continuava dicendo: «Non por- 
tavamo il cappello alpino per farci 
notare, lo portavamo orgogliosi di 
aver appartenuto al «corpo degli al- 
pini», corpo che, come ho saputo 
aver detto il comandante in capo 
delle Forze Armate sovietiche 
quando il nostro corpo di spedizio- 
ne in terra di Russia era stato an- 
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nientato «soltanto gli alpini sono da 
considerarsi imbattuti sul suolo di 
Russia». E mi ha pregato: «se ti ca- 
pitasse di scrivere qualche cosa, ri- 
corda a tutti gli alpini, giovani e 
non, di portare il cappello alpino 
con dignità e orgoglio e soprattutto 
senza inutili fronzoli, segno oltretut- 
to di cattivo gusto; così, come tanti 
anni fa è stato ideato». 

Eccoti accontentato vecchio alpi- 
no; ho mantenuto la promessa che 
allora ti ho fatto e dico a tutti gli al- 


pini: meditate quanto quel vecchio 
alpino mi ha detto ed io vi ho riferi- 
to e cercato in ogni occasione di 
portare il vostro cappello come lui 
vorrebbe. E a te dico: voglia Do di 
farmi vedere, tra la marea di cap- 
pelli alpini che sfilano alle adunate, 
un cappello un po' più in basso de- 
gli altri, un po' brancolante come se 
non potesse, chi lo porta, tenere il 
passo, il tuo. Ti saluto caramente e 
per friulano «mandi». 

G.Zuliani 


Gli alpini a Gemona 


Pittoresca cittadina di origine pre- 
romana, sorge sulle pendici occiden- 
tali di M. Glemina — che domina — 
e, in parte, sulla pianura della sinistra 
orografica del fiume Tagliamento, al- 
l'altezza di Osoppo. 

Le sue antiche origini sono provate 
dalle numerose scritte arcaiche trova- 
te nel suo territorio, e dall’epoca ro- 
mana in poi, da altri documenti. 

Posta alla sbocco delle due princi- 
pali valli che adducevano alle regioni 
del nord attraverso i passi M. Croce 
Carnico e di Tarvisio (nomi attuali), 
costituiva, con la vicina Venzone, se- 
de ideale per il controllo delle vie di 
comunicazione tra la pianura friula- 
na e le zone montane. E quasi certo 
che, dopo Aquileia, fu una delle pri- 
me città ad avere ordinamento muni- 
cipale romano e che poi nel XIII se- 
colo, sotto il governo dei Patriarchi, 
fu uno dei quattro comuni principali 
del Parlamento friulano. 


Si legge spesso: Gemona «città de- 
gli alpini». Sconosciamo l’origine nè 
pretendiamo di averne l’esclusiva! 

Quasi contemporaneamente alla 
costituzione del Corpo degli alpini 
(1872) — e cioè appena 6 anni dopo 
che il Veneto si era unito all'Italia — 
Gemona divenne sede estiva per le 
manovre e le esercitazioni sia di re- 
parti alpini che di altri corpi. Le cro- 
nache del tempo riportano che l’am- 
ministrazione si prodigava nel mi- 
gliorare gli alloggiamenti ed ogni an- 
no la popolazione li festeggiava c li 
onorava fraternamente. Poi furono 
costruite due Caserme: una Piovega, 
con magazzini e scuderie e l’altra in 
Via XX Settembre. Ricordiamo che 
nel 1882, anno della costituzione dei 
primi battaglioni alpini, nacque il 
Btg. val Tagliamento, inquadrato nel 
6°o Btg. alp., con sede invernale a 
Conegliano e sede estiva a Gemona. 

Cinque anni dopo (1887), a seguito 


di un’ulteriore trasformazione orga- 
nica, il Btg. Val Tagliamento cambiò 
denominazione e divenne Btg. Ge- 
mona. La città di Gemona fu desi- 
gnata quale sede del centro di mobili- 
tazione del battaglione omonimo e 
dei suoi «collegati» (battaglioni Valle 
e Monte). 

Infatti, nel 1915, si costituirono in 
Gemona: 

— 10 febbraio: Btg. Val Fella; 

— 1 novembre: Btg. Monte Canin; 

— 24 novembre: Btg. Monte Arve- 
nis. 

Per questi reparti però non si può 
parlare di Gemona come sede in 
quanto, dopo la loro costituzione, 
venivano immediatamente impiegati 
in zona di operazioni. 

Non possiamo dettagliare i nome 
dei reparti alpini, di leva o richiamati 
che sostano durante la 1% Guerra 
Mondiale. Più recentemente e cioè 
dal 1/10/1947 al 1963 la Caserma di 
Via XX Settembre ospitò la 72? 
Compagnia del Btg. Tolmezzo, ed il 
Comando del detto Battaglione dal 
1950 al 1963 nella Caserma di Arte- 
gna. Dopo il 1963 il tutto si trasferì 
nella Caserma Feruglio di Venzone. 

Nel marzo 1968 il Comando Rgt. e 


Rep. comando Rgt., Batteria Co- 
mando e servizi del 3° Rgt. da Mon- 
tagna ed il Gr. Conegliano si sistema- 
rono nella nuova Caserma, oggi de- 
nominata Goi-Pantanali, la quale nel 
1975 e nel 1976 ospitò il Gr. Gemona 
(poi Udine) dello stesso Rgt. 

Unitamente agli artiglieri alpini si 
sistemò la Compagnia Genio pionieri 
e l’Autoreparto Julia, quest’ultimo 
poi denominato 207 autoreparto. A 
causa della distruzione della caserma 
nel 1976, il grosso dei due reparti an- 
zidetti si trasferì a Udine, ma un con- 
tingente rimase in sede, sistemato in 
alloggi di fortuna, per poter rico- 
struire o ripristinare le strutture e 
permettere il rientro a Gemona, nella 
primavera del 1977. 

Ro 

Nei prossimi numeri seguirà la cro- 

nistoria della nostra sezione dalla sua 


fondazione al giorni nostri con ciò è 


nostra intenzione illustrare soprattutto 
ai nostri giovani iscritti quello che è 
stato fatto dai nostri vecchi per porta- 
re la nostra sezione al punto in cui og- 
gi si trova. 

E ciò anche come monito affinché 
essi si adoperino per continuare a so- 
stenerla e migliorarla. 


Impegno sociale 


I numerosi partecipanti alla interessante conferenza. 


Il Gruppo ANA di Ospedaletto ha 
organizzato un conferenza su un te- 
ma di grande attualità ed interesse 
«Prevenzione e diagnosi dei tumori 
ginecologici». 

Nella serata del 26 Maggio u.sc., il 
Dott. Carlo Scarabelli, Primario del- 
la Divisione di oncologia chirurgica 
Ginecologica del C.R.0. di Aviano 
ed il Dott. Carlo Varagnolo, Prima- 
rio della divisione ginecologica del- 


l'Ospedale Civile di Gemona, con 
l’aiuto di foto e diapositive, hanno 
relazionato sull’importante tema ot- 
tenendo il massimo interesse da parte 
del numero pubblico che la sala della 
Scuola Materna stentava a contene- 
fe: 

Alla fine, i due medici si sono com- 
plimentati con il direttivo del Grup- 
po per l’iniziativa, dicendosi disponi- 
bili per altre serate. 


“ 


E scomparso 
un amico 
Va 


v NI 


Il 29 luglio scorso è mancato Rizzi 
Tarcisio iscritto al Gruppo di Gemona. 
Per tanti anni ha fatto parte del Grup- 
po Alpini di Limbate (Milano) essen- 
do domiciliato colà per lavoro. Era 
rientrato alla sua Gemona prima del 
terremoto del 76 iscrivendosi al Grup- 
po di Gemona diventando subito consi- 
gliere del Gruppo e delegato per la no- 
stra Sezione all'Assemblea Generale 
di Milano. 

Si è sempre dimostrato collaborato- 
re attivo e valido. Ha partecipato a 
tutti gli annuali incontro organizzati 
dalla Sede Nazionale al Rifugio Con- 
trin rappresentando in tali occasioni la 
nostra Sezione. Ha pure portato il no- 
stro Vessillo sull’Adamello nel luglio 
del 1988 in occasione del pellegrinag- 
gio su quel monte cui ha voluto parte- 
cipare anche Papa Giovanni Paolo II. 
Lascia la moglie e due figlie cui vanno 
le più sentite condoglianze da parte di 
tutti i nostri soci. Tarcisio, grazie e 
mandi! 


Anagrafe alpina 


Lutti 
Gruppo di Gemona: 


Celetto dr. Luigi 
Rizzi Tarcisio 
Gruppo di Artegna-Montenars: 


y Baita .4_ 
SA 
Cecchini Natale 


Ai parenti sentite condoglianze del Di- 
rettivo e da tutti i soci della Sezione. 
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